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RIFLESSIONE I. 



Storia del preferite libretto , * Motivi , 
indù fero l' autore a fendere le 
[cruenti rifieJJ'toni. 



T Urti amano le cofe del loro me- 
Aiere. Se il calzolaio vede un pa- 
io di (carpe, le prende in mano , 
le volge di quà , le volge di là 9 
ne confiderà tomaie, fuole , cuo- 
io, cucitura; l’efamina tutte dalla punta fino 
al taccone : così il (arto fa delle velli , l'ore- 
fice delle dorerie : Io Aeflo io fo de’ libri t 
avvegnaché profeftì litreratura , qnantunque più 
forfè per ima prefunztone , che perch’ il vaglia . 
Di che vibrato l’altro giorno un Dottore mio 
amico , uomo di lettere , e di letterati aman- 
te ; viddi fopra il fuo Audioio CQtal libriccino 
allora comperato; l’apro, ne leggo il fronte- 
fpizio, e lo trovo di quefia maniera. 

Il Genio ed i cojtumi del ecolo corrente . Riflef- 
foni Critiche , e Filcfofìche tradotte dal Franco - 
/e, ed accre/ciute dall' A>‘. Chiari. Trolo così 
magnifico , nome così rinomato in fronte me 
ne invogliano; ma tra per aver avuto d’alfa- 

A 2 tica- 
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ticare tutt’ il giorno; e perchè dovevamo ri* 
vedere infieme un’ opera di gran momento ,* 
il pregai ad impi^eCarlomi dipoich’egli l’aveffe 
letto . La fera appretto vi ritorno. Oh, dice 
l’amico, oh che libro è quetto f dà mala vo- 
ce , e mal nome agli antichi ; vuol ndur lo 
itile a rondizton di cuffie , ecalzerte, che deb- 
bono edere alla moda; punge i feguaci del buon 
gulta fenza difcrezione . E’ vero? foggiunfi ; 
Subito (uhito me lo dovete impredarc , voglio 
difendere i miei Padri, i miei Maeftri , le mie 
guide; Cenderò una qualche difefa, e la Cam- 
peremo . L’amico mi confortò a farlo: amor 
del buono, gratitudine a’ vecchi , voglia natu- 
rai di difenderli, e calde efortaziom di altrui 
mi mifero il furor nel feno . Corro a cafa , 
leggo dal principio fino al fine quel libro , « 
di mano in mano vi noto alcuni patti contro 
a’ primi Maeltri fparfi per entro, come fan- 
no gli Avvocati delle ftampe, quando lì' pre- 
parano alla lite; quindi mi concai a letto col 
pizzicore in corpo di fcrivere ; e or fonnec- 
chiando, ora meuaudo fatarne , con fuma) quel- 
la notte. La mattina nielli , e prefi ad espor- 
re quelte abbozzate riflellioni , che al voCro 
diritto giudizio propono , Sig. Abate. Ecco- 
ne la Itoria ab evo . Quali motivi pertanto m’ab- 
biano fpinto a dettarle , potete conofcere di per 
voi . Non vaghezza di gutar a terra i voCri 
ingegnofi ed fizj ; non brama di farmi ch'aro 
al mondo con ,voi attaccandola, che tanto vi 
liete Cimato ; non voglia di sfogare qualche 
mia fegreta pavoncella contro a voi . V’amo, 
vi C>mo, quantunque di guCo contrario al mio 
di gran lunga . So odiare qualche voCra opi- 
nione) e fo non effer nimico delia voCra gen- 
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til perfona , e del voftro chiariamo nome. 
Senzachè quando fimili morivi mi cagiono 
in mente, fofpendo la mano, e più non iscri- 
vo parola: che come nella v ta procuro d’ 
«ffer tale , qual vorrei parere ; cosi in ilcriven- 
do abborro d’ eller tale, quale mi Ip.acereb- 
be che gli uomini mi credetfero . Quelle 
mie riflelfioni vengono da cuoi* grato verfo 
chi ci fece del bene, da llima verlb coloro, 
che i fecali non refero ofcuri , d’ amore di 
verità ; fono la ditela de’ vecchi Maeltri . 
Elfi furono, dirò, le bai. e e voitre, e mie, 
e di cute’ i valenti fcrittori . Com’ adunque 
patirò lo llrazio che voi ne fate ì Come non 
debbo difendere coloro , da’ quali il latte fuc- 
chiai di non guada eloquenza? Perchè auto- 
ri , che hanno tutte 1’ Accademie ihmaro , 
tutte le cictadi approvato , tute’ i dotti lau- 
diate , non fi voranno difendere? Pur troppo 
certi bacalar! moderni , cariffimo Sigi Ab. 
che hanno fino alla pelle fpogliato i 'vecchi 
autori, loro danno un calcio, ed elortano il 
mondo a lafciarli ne’ dimenticati per fuccedc- 
re forfè nell’ orrev le póllo, che fi meritaro- 
no a ragone, ed aver imitatore il volgo igno- 
rante. V’ è bifogno di gente, che conforti la 
gioventù a fludiare ; non a deprezzare quelli , 
che infegnarono, infegnano, infegneranno a 
chi non vuol elfere in vece di letterato cian- 
cione. Difendo pertanto la caufa de’Letterati , 
perchè difendo 1 * antichità , la cui favia imi- 
tazione tutt’i valenti uomini balzò ad alciflimi 
polii nella Luterana Repubblica . Riprendo un 
fallo malficcio in voi, che per altro celebre 
uomo, e rinomato confeffo ; perchè perdonando 
troppo a chi falla , fi fa ingiuria a chi non falla, ' 

À 3 Com- 
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Combatto finalmente un inganno, che quan- 
to farebbe difonore a chi l a avelie fitto nelle 
menti degli uomini appo la portenti ; tanto 
denigrebbe il nome de’ Veneti Planomaci (i) 
che non gli fi. fodero opporti , vedendolo fott’ 
occhi metter barbe , e radici . 

, » . . i :• i 

RIFLESSIONE II. 

« « 

Motivi , che indurerò V autore a tacere il 
fuo nome . • ' 

f * * 

I L nome dello fcritrore bada fovente a le- 
var i libri fino alle delle, o ad avvalarli , 
quali direi, fino agli abidi I giudizi degli 
uomini fi reggono più a prevenzion, eh’ a ra- 
gione . Per la qual cofa dell’ opere d’ingegno 
fuccede quello, che de’lavori delie mani ; la 
fama del lavoratore piunodo , che ,-rl merito 
fono loro di vantaggio, o di danno. Mafche- 
rato forro il nome hranzefe , od Inglefe '’iafi 
a (lampa qualche libricciuolo degno difagrifi- 
carfi a Vulcano; corrono fubito a comperarlo 
gl’ Italiani , e adaporano quàfi vivanda fquifita 



fi) L’Accademia de 1 Planomaci in Venezia è un’ affimi, 
bica di Lanciati uomini , e di giovani Audenti , eh’ han- 
no per inAiruro combatter l’inganno nelle Scienze, e nelle 
bell’ arti . E* ancora privata; ma preAo diverrà pubblica. 
Le baAano infanto per grand’ elogio , olrr’a moiri valen- 
ti uomini Veneziani, e foteAieri, che fono fuoi membri, 
ì due nuovi focj Accademici : Sua Eccellenza Cavalier 
Don Aurelio d; Gennaro Confìglier Regio di Napoli , 
e il M. R, P. Ruggero Giufeppe Bofcovich. 



! 
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il piìl mal comporto manicaretto . ( i) Quan- 
te opere di famoO Italiani Ce ne giacciono fa- 
gli le baffi li de’ libra) , o ne’ magazzini fatti 
«dica de-’ tarli ! Quante penne mfigni delle ao- 
ftre contrade fono avute per niente , avve- 
gnaché fi credano auree quelle de’ poco fedeli 
Voltaire .' O cecità di poco veggent\ intelletti ! 
Avendo io pertanto moda la mano* feri ve- 
re contro ad un Poeta, eh' è nell’auge di fua 
fortuna , non dovea fegnar il frontefpizio coll* 
ofeuro mio uome . V’ha , lo fo , una brigarella 
di fani gufti , che non rigettano l’ opere mie 
ferine a norma de’ maertri ; ma infinito é il 
popolo de’ miei fprezzatori nemici y onde il 
mio nome dirà col Cafa del fuo 

• i-.l . ■ • li " • '.l tt , il 

Sverginerebbe ogni bella operette ; 

Perché chi vede il nome dell'Amore 
t Fa, {ubiti penfier di averla letto * m 

• “* * ■ ■■ h !.* w 1 ' • 1 1 1 * ‘ » . U ' . M 

Quella è la prima ragione , per cui 'volli 0 «. 
rtare celato al mondo * Haccene pur un’altea 
di pefo forfè maggiore , che a ciò fare mi 
perfuadetre . I più tra letterati fon vipere , che 
quando li tocchi, ti vibrano contro fa fólgn- *' 
re della lor lingua , e con venenofe ingiurie 

ti 



CO I libri foreftieri oggidì fono adorati in Italia , e 
quantunque abbiamo ( come teftifica il March. d’Argen* 
nella Let, 5. fopra il caratrere degl’ Italiaai ) avutoSto- 
rrci , Frlofofi , Poeti eccellenti fi fpendono i (oidi per 
comperare libri di Francia , di Olanda , e d^IjigViltfcrfa 
il più delle volte fparfi di toallìme venenofe . fi Genuen- 
(e K 2. della fua Logico- Critica fcrive bene cap Li- 
bri Trtnf montani » rroftns ctzcit oculis j'ufptcittriiur , 
qrttfi apud Galla tantum , <$• jfnglts meri*, Cr tritio Jìt- 
cejferint , net bruti fimtis . 

A 4 
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ti uccidono » Le difpute , che era loro naicono » 
degenerano predo, fe però noi fono , in vili ba- 
i ruffe ,*- e cangiata la penna in ifpada , menano 
colpii alla cieca ; e murate in Villanie- lei ra- 
gioni , con infoienti parole l’ un l’altro cani»- 
namente fi mordono * Bifogna -leggete Perù?- 
dito Franzefe d’yArtigny (i) dove parla del- 
le contefe de’ Letterati per ederne dalla ; fpfc- 
rienza convinti. Or podo ciò non perchè voi, 
Sig- Abate v fiate nel . numero dicodoro ; ma 
per buona regola di prudenza dovetti proce- 
dere con gran cautela if fcrivendovi , e non 
manifestare qual io mi foffi * Pefate le mie 
rifleflioni collo fpirito di vero Filofofo , ‘ giudi- 
cate fenza paflìone quanto vi paiano ragionevo- 
li ; e le cenfure che di loro farete mi faran- 
no candirne, quando abbiano per fondamento 
Code ragioni , non rifa ingiuriofe , che avvili- 
rebbero dell’ animo voftre 1’ altezza , e ine 
indurebbero, contro mia voglia, a non rifpon- 
’lGen ed Uervi ;*oe deprezzarvi. E* vodra maffima: II 
* e fetenzia adunque è la migliore vendetta , che poffa 
ftt. corr. farfi .de' mal dicenti , ■ perocché , caligandoli col 
*rt. 9 . ptg.Jif prezzo , fi rivoltano contro di effe le loro armi 
?*• medefime . •' n f - « 

;i ••£{,. *:sv ìì"j a 

Lt 

, . • - • - RI- 

. . , a, . . . . • 

‘ • • I I ■ ■ ■ ■ 

(ì) V’ ha tre articoli intitolati tbronique fcxndtleufe 
dts fctvtns nel libro Noveoux Memoirei tTHi/ìoire de Cri- 
‘ tique V( (ff de Uiteroturt per M. !' Abhì f Artigny To- 
me feiend ftampato * Parigi , che cominciando da Lute- 
ro , e Calvino lchie r * una lunga fila di critiche , le qua- 
li • furono , o non emendo , degenerarono in vilifimi con- 
tratti , ed ingiurio!!* . .% ■ 



. ■_ CRITICHE. 



9 

.. fttliF. LESSIONE III. 

,.r. >1 I '■■■■-< r . i ' 

Motivi , deggiono render care quefle > iflejfioni 
al Sig. Abate Chiari . t 

M A perchè temer di fatire quando fono 
difefe di voi contro voi fteffo le mie 
rifleflioni ? Ditemi, fe il ciel vi falvi, crede- 
te sì , o nò di effe r Poeta? I fonetti , le can- 
zoni , che tutto dì comparirono o per noi* 
ze , o per monache col nome in fronte del 
Chiari; le Commedie, leTragedie, che di voi 
fu teatri fi rapprefcnrano vi fanno per certo 
credere Poeta, e anche tra primi . Ordiman- 
do io, a procacciarvi nome si famofo o ave* 
te poetando! imitato gli antichi , o avete fe* 
guitola volira fan rafia , e la fecondità di 
voltra mexite Soltanto ? Se 1’ antichità vi fu 
maeftra , .come , ftimerò lo fcolaro , quando è 
poco intendente il Maelìro? come avrò per 
buon viarore chi a fcorta mal Pleura s’ attie- 
ne ; chi batte forme affumicate de' fuoi mag- 
giori . f egli è da grande talento / degnar di Se- 
guirle ( i ) ? Quando poi diciate di non aver 
badato al Petrarca , a Dante , agli antichi Ipri- 

^ ven- 

CO Quell* efpteffioni fonoufate dal Sig. Abate con- 
tro gli antichi nel medefimo libro . Leggete l’arficolo 9. 
pag. 67. e 68. P ig. 67. Perché vorremo «dunque metter» 
in ceppi V intelletto noftto non dipartendoti diti' orme af- 
fami tate 4 P neflri maggiori gre. Pag. 68. 1 maggia* i ra- 
lenti ft fono fttnpre fatte una jlrada particalare , e fde- 
gnarono di feguir l' orme altrui ec Bilògna per lafciar 
Torme de’ maggiori aver un gran talento , un gran giu- 
dizio; e poi non fi dimenticano affatto i Maeftrt , ni 
gli efempj di chi ci precedette , c può confonderci con 
una fila di fecoli approvatoti. 
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vendo , vi metto fott’occhi due Verfrdivoi me- 
defimo, e vi lafcio giudicare, fe in fatti fia- 
te poeta; il mio rifpettoverfu di voi non vuoi 
che io ne fentenzj:, •». . . • L w. 

Chiari Fi- Cerca , perch'io l'impari t ni in vano rn affatichi \ 
tut. dalie, Chi f off e mai poeta , fenza imitargli antichi ? 

r * • * * 4 * * * * 

- Vi debbono piacere adunque le mi^rifleflion» 
fe procurano confervarvi nel concetto , in cui 
liete, e far veduto ài mondo che il Chiari fi fece lé- 
cito quel molto che s’accorda (2) alla Poetica li- 
bertà dentro i confini della ragione, e dell' e/ empio de* 
fuoi anfibi maejiri .. Oltreché non peti fa (le che 
abbia tiudiato Lucilio per compor queftó li- 
bretto, e come Ifirice punga d’ ogni parte . 
Od o a morte le far ire , che in adocchiato ber- 
saglio faeteino. Un frizzo, uno fcherzo^ u » 1 
ingiuria non. richieggiono molta fatica , quanta 
la ragione , e 1 ’ autorità , 

)-ìv. fat.6. Faciits e fi eenfura cecchini , 

Io femprc vi ho rifpettaro , e i voftri ralen- 
ti mirabili mi furono fempre motivo di con- 
fufione, riguardando de’ miei la pochezza . 
Ammiro la voftra vivacità , lodo la voftra 
fa nt afta, approvo il voftro buon genio di feri- 
vere ,* ma che mordiate i miei ,, 1 voftri , i 
comuni Mieftri non feram , non pattar , non 
finam. Debbo difenderli, e voi dovete da Fi- 

lo- 



Ci) Genio del fise. art. 9. pag.70. fcrive: All» pertica 
libarti molto fi accorda dentro i confini delle ragiono , e 
itll'eftmpio de’ loro antichi Maejiri . 
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lofofo gfadire le mìe difefe, leggerle con pia- 
cere , e giugoendo a Caper ch’io mi ha , aver- 
mi per voltro amico, e ammiratore , perchè 
a derta del Salvini : La critica non [opra i po- 1 
veri princ ipianti fi efercita per atterrargli , e per 
(lift or gli dalle bel le tmprefe ,* anzi nelle c mpo Difc jiit 
fizioni nobili , e di /oggetti accreditati per e erti- 
zio d'ingegno , per finezza di amicizia , e per 
gentile trattenimento , qual è propr io de' legittimi 
■letterati , fi efercita : •: 



. / 



RIFLESSIONE IV. 






Si pongono le propoftzìoni , che diedero materia 
a quefto libretto , 

. • • ** . I .n 

P Rima tra le voftre proporzioni , che ben 
non mi Cepperò è quella; che fieno roz- 
zi , ofeuri , non p acevoli i primi Padri del 
ben parlare femphciffimi , naturali , i quali 
volete per aerologia , lafciatemi dir giudiciaria , 
cioè piantata fui vento r indovinare , che fe 
ora viveffero non ifcriv crebbero di quella ma- 
niera : Se a dì nolìri viveffe Dame , o i/ Boc- 
caccio non vorebbero e (fi a patto alcuno fcrivere 
in verfo , o in profa ftreome [crijfero a' giorni lo- F 
re , non potendo per la rozzezza di una lingua 
nafcentc , e bambina fare altrimenti : /crivendo 
collo Jlile loro ft tacca con mano v che non - fi arri- 
va mai a piacere , e bene fpejfo non fi arriva 
ad e(]rre inrefi. La feconda, che fieno fcritto- 
ri di fole parole quelli, che le pefancr fulle bilan- 
eie , Tulle quali furono pefate dai Bembi, dai Ca- 
fa, dai Salvini, dai Redi, da mille celebri 
autori ; Culle quali furono , e fono pefate 
dall’ affemblea di Letterati , che compongono 

l’Ac- 
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ri- irl.t, 

ég.7.2. 



ri. art. 9 . 
psg.ót. 



1’ Accademia veneratiffima della Crufca in 
Firenze, voglio dire fulle bilance degli anti- 
chi Maeftri . Scrittori di fole parole fono tutù 
coloro , i quali non fanno thè pe'ar le mede finte 
fulle irruginite btlancie degli antichi Maefiri . 
Nel vafla Daefe della Letteratura non eccedono 
giammai i confini della fola grammatica ; 
dove fi vuol notare che poco avanti fcrivete , 
che lo ftile vivo netto , ed elegante fuol effere 
il frutto di uno flu ito lunghiffimo nella coltura 
della fua lìngua ( 1 ) La terza che vi pollano 
eflere delle maniere p:ù pure , p-ù {empiici , piìi 
naturali del fecolo decimo quarto, e decimo 
fello,- 1’ uno d’ oro per la lingua , 1* altro 
d’oro per 1' eloquenza fecondo il dotti (Timo 
Anton Maria Salvint, chiamato parimenti da 
Giudo Fontaninì fecola delle Mufe : Siccome 
tutto non fu detto an ora , così ci poffono effere 
delle maniere di dire , e di \ crivere più elegan- 
ti , più fpiritoe , e più belle di quelle praticate 
qualche fecole addietro : già fe non è efpreflb 
il fecolo, quando altri non credere parlarli 
del feicento, aperto fi vede per buona Her - 
mentutica che il colpo è tirato a’ due fecolì 
fu accennati . La quarta; che le Commedie , dal- 
le quali non fono al rutto bandeggiati gli 
equivoci lafcivetri, e gl’ inverifimili ; le Tra- 
gedie in cui fi maneggia più l’amore, che la 
compaflìone; 1 Romanzi dove s’ infegna una 

. ■ , mo- 



fO Alle carte it. nel medefimo articolo fcrive il Sig. 
Abate così.* Il merito di uno ftile vivo , netto , ed ele- 
gante i fe . zo dubbio fommamt ite pregevole . Suoli egli 
tjfer il frutto d'uno ftudio lungbiftimo nella coltura del • 
la fua lingua , $ nel raffinamento dello f pirite fuo eci 
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morale, ch’è m^tafifica ; s’ingentilifce ramo- 
re, e di quello s’ mvaghifcono gl’incauti let- 
tori ; fi fingono eroi troppo ’mniaginarj ; fie- 
no la fcuola migliore, che fi pordTe aprire in 
Italia.* Scuola migliore'? o p:à confacevole al P**- 

nio del ! ubbiico non poteva oggidì aprir fi in 6<ì ' 
Italia , che quella de' Teatri per sì gran modo 
ridotti a nuovo ftflema , e quella di alcuni libri 
da trattenimento , che vanno per le mani di tutti , 
ed int reffando la curiofità loro ne ijlruifcono i 
co/lumi . (2) Sulle quali propofizioni varj pen- 
fieri avendo tetturo, vane ragioni ammaliato , 
che le mottrano debol>ttìme;dal tribunale de’Let- 
tcrati avoco la caufa a voi fletto difappattìonato, e 
ipero di avervi giudice in caufa propria a voi 
fletto contrario. Tanta è la li ma che faccio 
di voi. Si vi credo amante della verità, e 
quello, che dite etterc la voflra ftella , voglio 
dire Hlofofo . 

Filofofo mi vanto , e la mia / iella è quefla . 

• * ^ 

RIFLESSIONE V. 

Lo fìile ufato in quefìe riflefTioni . 

S crivendo per difefa del bello flile, Sig. Ab. 
che ai buoni tempi era in fiore , parea che 

io 



( 2) Che 1 * aurore parli delle commedie , delle tra- 
gedie , e de’ romanzi apparifce da’ periodi feguenti , ne’ 
quali rifponde all’ obbietto , il quale fi potrebbe fare a que- 
lla propofizione ; cioè che le commedie , le tragedie de’ 
noflri tempi degenerino dalla greca poefia, e dalla latina 
fcriv’ egli : fo ancor » io , che nelle moderne opere comiche , 
tragiche, 0 remane.efcln , noti fi troverà lodile di cinque 
Jtttli addietro . 
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io dovetti ufarne sfoggi a rame tue quivi il più 
fcielto. Ed in fatti l’avrei fatto, fe al fine di 
quette mie riflelììoni non avelli avuto riguar- 
do. Elleno fono feri rte per togliere il mal con- 
cetto degli antichi Maettri intrufo negli animi 
da coloro , che fcrivendo al popolo , li deprez- 
zano come rozzi , ed imperfetti ; non per di- 
fenderli appo que’ pochi intendenti uomini , 
che hanno per lodevole profettion 1' imitarli. 
Sono dirette le mie riflettìoni ai gutti corrot- 
ti del fecolo , i quali di febbricitanti ettendo y 
non fanno difeernere la più ben condita vi Van- 
da , da una feipita , e mal guftevole . Perchè fof- 
fero lette da loro fu di necettità , che a loro 
contro mia voglia mi addattatti . Pertanto in 
quella operetta mi attenni dai vezzi , e dalle 
Veneri di nolira lingua, ch'etti nominano af- 
fettazioni leziofe; dalla giacitura delle parole ar- 
mo» ofa , che tortuofo laberinto chiamano, e 
perìode^iare che ammazza ; da certe parole , e 
maniere alla fine , le quali fentono del puro ttile , 
che fece onore agli antichi fcrittori , e a’ buo- 
ni moderni perchè fono rancidumi di Crufcan- 
ti giudicati da’ Codri , e da’ Mevii de nottri 
tempi , che la meditazione , e la lima abbor- 
rifeono , capitali nimiche di chi vuol compor 
non bene, ma molto, (i) In fomma chi legge 
1’ opere mie , e per quella va decorrendo , tro- 
verà 



f i 3 II difetto che il Sig. March, d’ Argens noto 
in Germania circa i libri è in moltiflìmi noltri Italiani.. 
Quando le opere di uno fcrittore non fono i n tre 7 orni 
in fo/il't fi hanno per operine da nulla. Io fo quanto di 
tempo doverti conlumare in due libretti di dodici fògli 
per avvicinarmi al mediocre , e non connettere farfallo- 
ni almeno notabili * 
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Verà ehe io da me differito come notte da 
giorno . Diedi giro di acutez.a franzefc a’miei 
pdnfieri* die il fecola chiamr ingegno, viva* 
cifà vuotai col • Tacco i * citazioni de- 
gli dorami letterati : che il fecolo dice 
erudizione /, pofi il nominativo avanti il ver- 
bo, e dietro il fuo accufatjvo cc’ cafi oltre, quali 
mi andadì nella fcuoia di quache Fi denzio an« 
eora travagliando per fare la coftruzione dell* 
epiftolette di Cicerone , o dele Favoletre di 
Fedro, che il fecolo nomina friver naturale, 
corrente ; e così fpero divemto grave a me 
neflb piacere al fecolo in queie breviflfime ri- 
fleaioni, che fe per la materia andranno a ge- 
mo a valentuomini in letteratura ,• non fo quan- 
lo poflTano garbizzar per lo Itile , che a me 
fieffo è noja , e faiiidio . - 

%i . * *• » 4 ** *. . : i 

RI- FLESSIONE VI. 

(pone difltfamenle U prima proporzione citi 
jlb. tonlro />lt antit bt , cioè Je Jta veiriji- 
nule che fe Dante , e Boccàc i vivejfero in 
guejlo fecolo jcrivcffero come hanno jcruto ' 

* C, t • . . . ; i:‘ 

L O fcioglimento di quello problema farà va- 
rio come di ogni altro, feconuo le vane 
maniere di penfare negli uomini . DiVerli prin- 
cipi fono § dirò così , padri di confeguenze, 
divérfe. E* noto per ifper^ehz* , che da quella 
Varietà varj fittemi , e varie opinioni fi fono 
pur introdotte nelle fcuoie de* F.Jofo fanti , Chi 
«ima rozza una lingua, che non è infrascar* 
di gonfie maniere, e gualia da termini con tra- 
H alla fu a indole, chi procacciatoli 1* applau- 
so del volgo profano, quando hadatoaitam- 

pa 
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pa un libro noi cerca più avanti ,* chi final- 
mente vuole eie gl’ ignoranti fenza rifleflìone 
alcuna pollino nrendere le opere Tue , dirà af- 
feverantemenre.che Boccacci , e Dante viven- 
do in quello fenolo , non Priverebbero, come 
hanno lenito. Via altra farà 1’ opinion di co- 
loro, 1 quali arn no efprelfione , breviloquenza, 
purità nella lingua; che quando hanno piccio- 
lo numero di «^provatori , i quali non fieno 
nell’ infinita fcnicra degli fciocchi ; e fono in- 
teli da chi ha ludiato, in que’ libri, che feri- 
Tono per eferccare il buono fòle, non il cu- 
rano della moltitudine applaudisce . Voi , 
Sig. Ab. , non io per qual motivo tenendo co^ 
primi dite cheque’ due gran Padri del nofòro 
Italiano parlare ferverebbero altrimenti fe vi- 
ve Acro nel noftro fecolo , perchè la loro lingua 
è rozza , perchè non piacerebbero , perchè non 
farebbero mteiì . Io poi , eh’ amo li buon gu- 
fto, e tutti coloro, che in quello mi furono 
Maeflri , o mi fonocompagni , afierifeono eh’ 
eglino uferebbero lo (teffo modo di fcrivere , 
perchè la loro lingua è maeftra , perchè fe non 
placherò al farto, o al barbiere non ^piace- 
rebbero a chi bada piacere nel fatto de’libri , 
e farebbero finalmente. mtefi , da’ quelli , che 
tì nflerteifero leggendoli. Confederiamo le vo- 
ftre , e le mie conghietture ad una ad una . Chi 
fa che un uomo di felino qual voi.fiete, efa- 
minandole , non confetti un giorno di. aver tra- 
veduto? Sig. Ab. carittìmo, vi vorrei più ce- 
lebre ancora, e p^r quello meno difenditore degli 
abufi del Noliro fecolo . r'\.- 



. .i 



. i . , 
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RIFLESS IONE VII. 

Dante , Boccacci fcriverebbero come hanno fcrit- 
to , perchè la loro lingua è Maejlra 

L A troppa ignoranza , e la troppa dottrina* 
ed erudizione dei fecoli nuocono del pari 
alla purità delle lingue. Quella perchè volge tutt’ 
i dotti ingegni alle, cofc , e h fa meno cu- 
ranti della (celta , e difyofmon delle parole ; 
quella perchè fa che loro poco dell’ una ca- 
glia, e nuli' affatto dell* altra. Per la qual 
cofa nel fecolo dei tre gran Padri del bel par- 
lare, non avendovi la rozzezza de’ pattati fe- 
coli , nè 1 ’ erudizion di quelli , che loro fe- 
guirono , fu giuoco forza che la purità nella fio- 
rir’ Ate uè di nollra Italia fionife . Per quello 
il dottittimo Anton Maria Salvini ( il cui nome 
equivale a un grand 1 elogio , dirò col celebre Man- 
ni , ed è decorofo ornamento di quejìa mia fatica , 
qualunque volta poffo io citare le fue magtflrali 
parole ) foftenne da valente contro al Murato- 
ri nelle note alla perfetta Poefia, che quello fe- 
colo xiv. meritalfe il nome riguardo alla lin- 
gua di fecolo d’ oro. E di vero tutti gli uo- 
mini , che per correzione di favella fono cele- 
brati , citando gli Autori del fecolo an ridetto , 
li diftinguono coll’ orrevole aggiunta del buon 
fecolo . Che diremo noi pertanto della lingua 
coltivata in que’ tempi dal fovrano Poeta Dan- 
te Alighieri , e dal vagh'flimo Prefatore G10. 
Boccacci , che diremo ì Se non vogliamo far 
torto alla verità, per foftencre a vifo aperto 1 ’ 
errore ; diremo eh’ è lingua pura, eh’ è lin- 
gua efprimente, eh' è lingua (emplice , natu- 
. B ralc 



A ' A 



lllu/lr. 
Bocc.p. 1 
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Vale , eh’ é lingua Maeftra . Delle opere del Boc- 
caccio dice Pietro Bembo > ( il quale perufar 
la fr afe del lodatiflimo Sig. Gafparo Gozzi 

.... rift bello il più lodato flile ) 

diligi in- Che in tutto il corpo delle cotnpofizioni fue effo 

Ub™^’ ^ C0S * fi$ Ure ’ vaghi modi , e dal po- 

polo non u r ati ripieno , che meraviglia noni s egli 
ancora vive , e lungfnffimi fecali v'tverà. Murato- 
ri Beffo delle cento novelle fcrive che per là 
lingua y e per altre virtù dello flile fono un pre- 
Perf.Poet. ziofo errarlo dell ' idioma noflro . Quel dotto Ber- 
l.i.c.s. na tit4 ( i ) la cui Gramatica Tofcan a fu sì ce- 
lebrata da Benedetto xiv. Pontefice fopra ogni 
altro dotto y e rinomato , fcrive : Dante , il Pe- 
trarca y e il Boccaccio , i quali a detta di. tutto il 
mondo Litterario paffano per la maggiore , hanno 
Disi, dii arricchito il Fiorentino idioma delle f iù fquiflte » 
Poem. bellézze de' latini , e de' Greci . Anfaldo Ceba 

eroico . ne | f uo Gonfaga chiama Dante purifflmo quan- 

to alle forme del dire . Speroni afficura che il 
Bembó ( 2 ) tenne Dante per Maeflro de' Mae- 

flri 

n 

(i) Quello è il valente P. Salvadore Corticelli de* 
Chierici Regolari di S. Paolo. Dei Tuoi tre libri intitola- 
ti Regole, ed OJJ’ervag.'oni delle lingue Tofcene ridotte è 
metodo fende in una lettera pólla dopo il frontefpizio 
Benedetto XIV. così : opera . . che fetide dubbio g inveri 
oim meno e ’ Seminerifli , che e tutti gli altri , che fono 
obbligati a periate , e fcrivert italiano, t che pur troppo 
parlano , e fcrivono fenr.a Gramatica Italiana . Oh quan- 
to dille bene ! 

( 1 ) Il Bembo non fu uomo di poche lettere, come 
altri crede . Di lui fcridè 1* Antidantefco Padre Bettinelli 
Lettera 4. che gran lode fi meritale con tutti gli al- 
etta 
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Jìrl di tal lìngua. Salvini ebbe a dire • fcoprì , *glirx-r j c a , 
(cioè Dante) la miniera inefaufìa del nojlro bel j- 
parlare , e andovvi a fondò , e fece vedere guan- 
to vaglia la noflra lingua: Il Sigi Cónte Alga- 
rotti nelle Tue epdlolc parlando di Dante, Pe* 
trarca, e Boccacci li nomina 

• / tre gran lumi della lingua nojlra , pr’Vaft#- 

Da chi traffe gli efempi ne* fuoi libri di lin- r>n> ' 
gua Volgare il Bembo ? Da chi Buomattei nella 
Tua infigne Gramatica ì Da eh* il bravo Cor- 
ticelli i fuoi nelle fue Regole , ed odervazio- 
ni della lingua Tofcana, che vanno per le mani di 
tutt' i bravi Italiani ì Da chi Forrunio , che 
giuda il Fontanini , primo ci diede regole del 
volgare linguaggio? Da Dante, dal Petrarca, 
dal Boccacci * Da quelli coglie 1’ Accademia 
della Crufca il bel fiore della lingua ; da quelli 
lo traggono tutti coloro , che non vogliono fgor- 
biare le carte di barbari Lombardifmt , e di 
foreftieri modi alla foggia Italiana vediti . E 
voi , caridimo Abate , entrate in penderò , che 
quelle Maedre penne Tofcane nel nodro (eco- 

10 fi ridafTero di fcriver in quella lingua , che 

11 ferberà in vita (ino a che durerà la memo- 
ria degli uomini. L’ Amor del corrotto feco- 
lo , con vodra fopportazione , fa il vodro oc- 
chio fanidìmo veder torto in quedo punto ; e 
creder buono lo ilile mali (Timo tifato da cer- 
ta 




tri per lo fluii» dell» fu* lingue , t peri» purità dello fie- 
le , cb' è la (refe di ogni vera eloquenza trami?,, *t»n me» 
che Poetica . 



B a 
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ta generazione di uomini beffatrice della dot- 
tiflìma antichità . Spaziate pe’ fioriti giardini 
del buon parlare, e notate alcuni vezzi di lin- 
gua, alcuni modi (celti (igni Acanti , alcun* ef- 
preflìoni fpiritofe, e vivaci, che quafi nobili e 
vaghi fiori h rendono grato fpettacolo a chi non 
ha a fdegno mirarli . Confiderate la pienezza , 

1’ ornamento di tanti ripieni , che 1 Greci chia- 
mano particelle parapleromaticbt alla lingua del 
Dante, e fopra tutto del Boccacci fami gl iarif- 
fimi ; 1* elidi , 1* enallage, I* iperbato , figure 
dalla Greca , e Latina favella nella nortra da 
loro con arte trafportate ; e come non voglia- 
te fortenere a diritto , e a torto i voftri penfa- 
menti, confetterete la loro dicitura edere (qui- 
eta , e artifiziofa , e a fquadra , Iafciatemi dire , 
comporta. Ma di querte grazie fuccede quello, 
che di un gravicembalo . Egli non pub conof- 
cerfi quanto vaglia all* armonia mischiato col 
numerofo popolo di altri ftromenti, fe non d^ 
orecchie perite nell’ arte del fuono: cosi non 
può altri intendere a che fervano per entro il 
difcorfo i ripieni, e le figure, ed i vezzi, fe 
non da chi è nel ben leggere , e ben comporre 
fperimentato , e che abbia unofpirito fcevro 
dalla comunale fchiera , ed armonico. 

RIFLESSIONE Vili. 

•> c« ■ i ; » .-.•li' ' « . ' * 

Giudico dell' autore full a rozzezza , di cu i fi ac- 
cu ‘ano Dante , e Boccacci . 

M A voi, Sig. Abate, mi opponete la roz- 
zezza, in cui leggendo quelli aurori fo- 
vente- fi s’ incontra v Mi par già di vedervi 
con ttno' fcartafaccio in mano pien zeppo di 




Digitized by Google 



21 



CR k IT ICHE. 

Bolge , di Berze , d’ introcque , di ejfuto correr- 
mi in faccia, per provare cogli efempj qual (ì& 
principalmente la rozzezza dell’ Alighieri , 
quindi conchiudere coni’ egli non Privereb- 
be di quella maniera. 

Sì foret hoc noflrum fato dilatus in ttvum . 

Adagio, Sig. Ab., Adagio. Bìfogna che in- 
torno a questo nome rozzezza fi fpieghiamo 
meglio , o faremo come que* due miei amici 
Filofofi 1’ altro giorno, che acremente depu- 
tavano T un contro 1’ altro in propofìzione , 
la quale tutti e due tenevano l'otto altro no- 
me. Se per rozzezza intendete quel teffuto di 
voci raccolte qua , e là da tutt’ i dialetti d’ 
Italia , come fece Omero nel fuo Poema di 
quelli della Grecia; (i) certe voci Provenza- 
li , e latine , che come foglie d’ albero ornai 
fono cadute, e farebbe (foltezza ufare nella 
noftra età ; voglio concedervi la lingua di Dante 
è rozza in qualche parte. Laonde il Bembo, 
ed il Cafa della tenera Poelia , e dolce amati- 
tiffimi il cenfurarono , quantunque fi fieno 
nioftrati quali timidi e fcrupolofi nel farlo, a 
detta del Fontanini , e non abbiano all’ orme 
fue giammai dato sì franchi 1’ ingiuriofo epi- 
teto 



(•) Fontanelle Critica Omero per aver'ufato molti dia- 
letti nell’Iliade, ma in una lettera (oprai Turchi lo di- 
fende il March d’Argens fondato full’efempio de’ bravi 
Poeti Turchi, che feri fiero , e di AcmetChelebi vivente, 
il quale fcrive le fue Poefie mifchiando col Turco 1* A- 
rabo , ed il Perdano ; 1’ uno per la forza, 1’ altro per la 
tenerezza. " 

B 3 
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teto di affumicate , (i) o alle Tue bilancia d* 
(a) irmi inite Quando poi tenghiate per roz- 
zezza la breviloquenza di certi termini , che 
voi non inferite, nella Ginnatrice , ornila Bal- 
lerina , perchè li voltn celebrati Romanzi non 
abbiano ad mcrefcere al mondo che vuolt og- 
Gen. iti già) , imparare con poca fatica , come voi dite ; 
fet peg. j a femplicità di certe gentili maniere ; la gra- 
69 ' zia di alcuni vezzi, che i mal pratici leggito- 
ri non polTono intendere fen2a riflettere; io 
dico quella efler rozzezza di chi legge , non di 
que’ dotti maertroni , che fcriffcro. Un faceta 
Poeta de’noftri tempi dice in una fua bellif- 
fima canzone : 



Cerio Got- 
Z.Ì Cent., 
per /’ in - 
gr.di S.E. 
Vai 'tra 



Del non piacer ciò , che fi va leggendo 
Colpa puh aver chi ha ver fato C inchioflro / 
Ma può aneti effer diffetto di chi legge . 



Pr. di S. Oltreché non tutt’ i latinifmi fono da con- 
iti arca . dannare, che alcuno fopra tutti rifpettonne 
T ufo, e fono in fiore negli fcritti ancora de' 
buoni moderni dettatori . La Latinità fu femina- 
$a con arte nellat Commedia Dante fca te ftimonia 

il 



(i) Il Sig. Ab. art.9. pag.«7. Gen. del Secolo. Perché 
vorremo adunque mettere in ceppi l'intelletto noffro, non 
dipartendo ft dall ’ orme affumicate de' noftri maggiori , 
quando pofftqmo de noi medeftmi tentare qualtheeof» di 
nuovo? Io vi avrei aggiunto anche di buono. 

(») Il Sig. Ab. nell’art i. pagìi. dello fleffo libretto 
ardile^ {crivere : Scrittori di Jole parole fono tutti colore , 
* quali non fanno che pefar le ntedcftme falle irreginite bi- 
lancio degli antichi Ma offri . Noti il Lertore che fono bi- 
lanci di Maeftri , e di Maeftri venerabili, perchè anti- 
chi. 
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il Fontanini , e molto più nel Boccaci , che Eleq.ltai 
la gravità non coltivando dell’ Alighieri* nè/.x.c.ij. 
ponendo la lingua in cielo a parlare d’ Id- 
dio* di Angeli;, non dovette di certi ranci- 
dumi , in quel tempo moneta corrente * cari- 
care le Aie vaghe novelle Non pertanto ve 
lo concedo ; rozzo è Dante* rozza Boccacci ; 
ma in qualche luogo; ma di una rozzezza che 
in que’* tempi non era rozzezza ; ma d’ una 
rozzezza * che non denigra la purità della 
lingua; ma d’una rozzezza* la quale tolta da’ 
loro libri A vede quelli efler com’oro , cui 1*' 
orafo abbia d’ alquanto di mondiglia purgato. 

Dunque Te la forte avelAmo di efler in quello 
feeolo a sì grandi uomini coetanei ; eglino 
Arriverebbero colla (teda favella* che ufarono 
allora* e che li fa, e farà vivere nella bocca 
degli uomini eternamente ; con quello però 
che ometterebbero alcune frali rancide , alcu- 
ne voci andate in difufo; e Dante principal- 
palmente alcune licenze a lui particolari nel 
fatto della lingua, le quali però, dice Torqua - Let 
to Tallo non effer tante , e tali come molti Jìi - fa, * 
mavano , Balla non raccoglierle * e quali in 
ammalio farle vedute al inondo * perch 1 ezian- 
dio Plauto * e Terenzio parrebbero le tenebre 
in carne* ed olla* come de’loro antichi modi A 
facefle raccolta, (i) Di che lo ftefla P. Bet- 
ti* 



[il IlSig. Ab. Medoro Rolfi in una Lettera fotto il no- 
me di Accademico Lombardo fcritta contro al libro inti- 
tolato la Crufca in efame compofe molto accortamente 
una Lettera di rancidumi Terenziani ad arte raccolti , e 
così riljpofe all’obiezione della ofeurirà di Dante por le pa- 
role diluiate che ammaliò quel Vefcovo nel fuo libro. 

B 4 
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tinelh , Ci) che tanto aguzzò la penna contro 
gli antichi Maeftri nel Poema delle Raccolte 
punge coloro, che ammalati molti rancidumi 
fi credono Dantefchi ; mai buoni di lui feguaci 
egli non tiene in leggier conto , come fcrifle all’ 
Uditore del Aio Poema ftampato in Milano. 



Ma Dante , eh' ogni verfo ha d' oro fino , 
Dante , che tutto diffe , e tutto feppe , 

Che cantò in fenfo altijfimo Divino : 

Pape Satan , Pape Satan aleppe : 

Dante Dottor , Teologo , e Profeta 
°gnor più d' un ridicolo Poeta. 

Senza natura il feguon mille fiolti , 

Ch han repleta di bolge ogni canzona , 

2L /«or che introque , e lo mio Duca , e i colti 
Del bel paefe là , dove il sì fuona , 

E le terze, ed il Jene , e peggior molti 
1 at rancidumi , non ban co fa buona \ 

Ma per chi al peggio s' appigliar di Dante , 
Credono aver di lui ambio , e portante. 

Non muterebbero adunque maniera di fcrive- 
re , perchè fé alquanto è rozza la loro lingua; 
e non pertanto lingua Maeftra ; molto meno 
perche non piaceflero al feeolo. (2) 



RI- 



Ge< “ ita * l’autore delle Iet- 
,eild o Virgiliane contro Dante, In elTe viene fatto po- 
ma 1 J >arna f° Italiano, e fi vuol piantare una rifor- 
T j'ffj, ’ c " c non P u ^ tnolto piacere al buon gufto. 
in djfefa de i Dante elei in campo quel dotto fofienitore 
dell annchirà Sig. Gafparo Gozzi con un libro intitolato 
«a Cenjura di Dante , dove appare il dotto raziocinio di 
EV/r m -° r c . avendo in ogni maniera di Poefia dato 
belliffimt faggi di sè fteflb , non difefe Dante perjnon fe- 
guir che il (uo fiile . 

[zj In Firenze nel .7,8. fu dato a (lampa il Tegnente 

1 - 
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RIFLESSIONE IX. 

Dante , Boccacci priverebbero come hanno ferii - 
to , perchè piacerebbero a chi deve piacerlo 
Scrittore . 

N On tutt* i generi di perfone fono giudici 
in materia di lettere (officienti ; nè il 
piacere d’ogni uomo, o il difpiacere balìa a de- 
cider del merito di uno che fcrive . Il popolo 
è un ammaramento di genti date al bicchiere t 
e agli amorazzi : loda , e difprezza lenza ra- 
gione, T oftentazione di uno (ciocco milanta- 
rore , e 1’ impoflura d’ un ignorante guadagna- 
no i fuoi applaufi : Pojulus fané turba efl , &Or.iefalf. 
ree omnium inflabilijjima , imprudentijjima . Scrif- ^ s * t ‘ 
fe Detnoftene ; e Cicerone: Popului fv>e compa- j e clar. or. 
rottone probat , effe melius non fentit illud, quod 
efl ; qualecumque probat , E fe una volta in Ate- 
ne ben inftrutto dall’ ufo potea fentenziar di 
una Tragedia , e d’ una Commedia ; non è 
più il fecolo (teftifica lo fteffo Frugoni in una 
lettera fcritta al Bentivoglio (opra la Trage- 
dia del Conti ) 

.... Quando ditene udia 
Il popol ne ’ Teatri , e nell ’ arene 
Fatto dall ’ ufo eflimatore accorto 
Gudicar dritto , ed i migliori in alto 
Del giufto fuo favor levar con l' aura . 

Co- 



libro.* „Difefa di Dante Alighieri , lezione del D.Giufep- 
ii P« Bianchini da Praro, Accademico Fiorentino, nella qua- 
„ le fi moftra, che lo Bile della Divina Commedia non è 
51 tozzo , ed incolto , ma bensì leggiadro , e gentile • 
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Coftui adunque , giudichi bene o male di me x 
non dee formi la penna di mano; e per cer- 
car di piacergli farmi mutar maniera di fcri- 
vere . Quando le opere voftre,.S>g. Ab. fieno ap- 
provate da pochi ma buoni io fon d’ avvifo 
eh’ il non aver piaciuto la gentaglia , o a chi 
non ha trattato la penna fe non fe per iscri- 
vere qualche lettera tenera * e mal comporta, 
al vottro raro talento non caglia. Mi par già 
di Sentirmi Sorprefo da mille autorità di Cice- 
C/c.i.T«<rone , e di Orazio: Qui in otulis eji multitudi- 
Jcnl, nis ; tamtn illtus judicio flare nolit , ntc quod illa 
putat , idem putet pulcherrimum . Plus apud nos 

Ctc.psr-ì, 

ratio valeat , quam vulgi opimo . Gravior Cf va- 
lidior eji decem virorum bonorum enttntia ; quam 
C'c.Or.pro (of - us m uhitudinis imperita, [il 
Piène. r * 2Vi~ 



(i) Quefto bel peno di Satira fu da me tradotto cosi 
in ver fi , che non piaceranno a* Lettori , cui abbia 
guade l’orecchie ii verfo Aleffandrino , e Martelliano. 



Nè di pochi lettor pago ma dotti, 

T’aflfaricar, perchè ti ammiri il volgo. 

Forfè piutrolfo vuoi che li tuoi verfi 
Dettinfi , pazzo, nelle vili fcole ? 

Non io . Poiché di un Cavalier gli applaull 
Mi fono affai , come Scacciata Arbufcul* 

Sicura dilfe , non curando gli altri. 

Forfè mi turba il cimice Panfilio 

O Sento cruccio , perchè me lontano 

Demetrio morda ? o perchè Fannio Sciocco 

Di Ermogene Tigello commenfale 

Mi offenda? Plozia, e Vario, e Mecenate, 

Marone, e Valgio, e il buon Qttavio , e Fofco 

Gli approvi , e voglia Dio che l’uno, e l’altro 

Vilco nei lodi , L’amb'zion depofta 

Poffo dir te Pollion , e te Meflalla 

Col tuo fratello, c in un voi Servi, e Bibuli, 

Uni- 



/ 
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Orat.l. (. 

Heque te ut miretur tuba laborts .< Set. «e. 

Contentus paucis lefloribus . An tua dtmens 
Vilibus in ludis diflari carmina moliti -j 
Non ego, nam fat'ts eji equitem mibi piando 
re : ut audax t 

Comtemptis aliis , explofa Arbufcula dixit 
1 /Len moveat cimex Pantilius ? aut crucier , quod 
Vellicet abfentem Demetriusì aut quod ineptus 
Fanmus Hetrmogenis ladat conviva T igeili i 
Plotius , & Varius , Mctcenas , Virgiliujque , 

Valgi us , & probet hac OElavius optimus , atqut 
Fufcus hac utinant Vifcorum laudet uterque . 
Ambitione relegata , te dicere poffum 
Pallio , te Mejfalla tuo cum fratre . fimulque 
Ves Bibuli , fervi : ftmul hi f te , candide Turni , 
Complures alias , do&os ego quos , amicos 
Prudent pretereo , q u t bus h*c , ftnt qualiacumque , 
Arridere velim , doliturus , jì placeant fpe 
Deterius noftrt , 

Lo fterto farebbero i due Maeftri dì noftra lin- 
gua fe vivèffero nel noftro fecolo ; loro non 
importerebbe di piacere alpopolazzo, o a cer- 
te telline , che vanno in traccia leggendo di 
amori , di tenerezze efpofte collo Itile frap- 
pato d’ oggidì, che muove il lìnghiozzo, e col- 
le parole Lombarde, e i modi Franzefi italia- 
nizzati . Piacerebbero a’ dotti « e perciò con- 
ferverebbero la loro lingua » e il loro Itile. 

Per- 



Unito a quelli te , candido Fumo , 

Ed altri più, che dotti, e amici ometto 
A bella polla, cui vorrei che quelli 
Verfi , che che -fi fien, iflèro a geoio, 
Acconcio di dolermi quando meno 
Della noflra fperanza lor fien grati. 
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Perchè ? dite voi; e come provate che in que- 
flo fecolo piaceffero a’ dotti ? Io non voglio 
Aillarmi il cervello a provarlovi . Lo provano 
mille e più edizioni, che fi tee ro della Divina 
commedia di Dante , e del Decameron del Boc- 
carni ; infiniti autori che in ogni fecolo ne fcrif- 
fero di loro con fomma Itima , e con fommo 
rifpetto ; moltiflìmi fcrittori , che vi hanno per 
entro ftudiato , che , portergato ogni Itile, quello 
principalmenre del Boccacci feguirono ; lo pro- 
vano perfino gli Iteffi mmici loro , che timidi 
in certa maniera vi pefearono i difetti . Sic- 
ché quando (i) il tempo e (fer deve il giudice pri- 
mo delle opere fovrani , celebri, intigni fcritto- 
ri fono Itati il Dante , e il Boccacci , che in 
tanti fecoli furono venerati come valenti nell’ 
arte del dire.. 

RIFLESSIONE X. 

Autori } che hanno lodato Dante , e Boccacci . 

S E mi cadelfe in penfiero di citare tutti gli 
uomini Letterati , che diedero fublimi elo- 
gi a quelle due ferme colonne del ben parlare ; 
io non ne verrei a capo in parecchi volumi , 
e copiando un popolo di autorità monterei in 
grandiflìmo onore appo il volgo , e i femidot- 
ti, che ammirano più degli autori i copifti . 
Ne trafcriverò molte da que’ libri, che mi 
trovo nella mia camera fenza più. Sentite il 

gia- 



fi) Quella proporzione fi trova nella Lettera decima 
pag. 6 r. delle lettere Virgiliane compolle da uno, che 
non ama il Dante . 
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ìp 

• . .. - . . . Mur.perf, 

giudizio di Monfig. Giulio Fontanim ( dotti J- poef.T. i. 
fimo fcrittore a detta del Muratori ) intorno a 
Dante . 

Sommo cantor di Potfta Tofana; Gafp.Gox.. 

. , . . D/ffr.1.4- 

» Sicché Dante a ragione può dirii il Padre delPoptre 
,, della Italiana eloquenza, avendo egli fatto J ut - 
„ conofcere al mondo r che gli autori delle lin- 
,, gue nobili non fono le perfone illeterate , e Giufi. 
„ plebee ; ma quelle bensì , le quali con fag- y** 

» gie , e lunghe vigilie fcientifiche , e con c ’ 

,, olfervazioni letterarie falgono in tale ec» 

», ccllenza di virtù , che nulla fcnvono a ca- 

„ fo , e innutilmente , ma con profonda rae- 

„ datazione; mifurando la bruttura, lafitua- 
„ zione, la forza, e il Tuono di ogni formo- 
„ la , e voce , non che il tenore , e la con- 
„ dotta della fentenza ; dilìendono con mi- 
ti turità i proprj concetti dell’ animo , fem- 
,, brando loro poco invidiabile la felicità di 
„ quegl' ingegni , i quali , come Tuoi dirli , 

,t currenti calamo , e fenza mutare , o far , ». 
,, calfature, mettono in luce i lor parti vo- » 

„ ti di cofe utili, e involti in molra loqua- 
), citàunicamente addartata a ingrolfare i vo- 
ltami: “ Udite gli elogi fattigli ^ da Salvi- Difc.àcc. 
ni.- „ Scoprì egli la miniera inefaulìa del T.a.D.a. 
„ nolìro bel parlare , e andovvi a fondo , e 
„ fece vedere quanto vaglia la noftra lingua , 

,, la quale ne’ Tuoi principi balbettando d’ a 
„ more ^ giunfe per virtù del nolìro Dante 
y, ad articolare fcienze , ed a fcolpire cofe 
„ piene di Filofofia , piene di Divinità. “ Pcrf.Poct. 
Redi uomo di purgatiffimo gufo a detta del T.i. l i. 
Muratori , fcrive di Dante „ quel grandini c ‘*- 

» mo 
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3 * 

„ mo ingegno, che tuttofeppe, e di tutti maravi* 
„ gliofamenre Teppe fcrivere;“e più a baffo,, quel 
„ Tovrano Poeta , che nelle Tue Divine opere . 

Moflrò ciò che patta la lingua nojìra . 

i -I I 

Il medefìmo Muratori ebbe a Scrìvere ( i ) 
,, Fra coftoro (cioè trecentifli) Tenia dubbio 
,, occupa i primi (canni Dante il grande , 
,, cioè l’ Alighieri, poiché l’altro di Majano 
„ è affai barbaro di lingua , e Tenia parago- 
„ ne inferiore all’altro. Troppo è famofa la 
„ Tua , come chiamali, Divina commedia ; 
„ ma io per me non ho minore (lima delle 
„ Tue liriche Poclie , anzi porto opinione 
„ che in quelle riTplenda qualche virtù , che 
„ non appar di fovente nel maggior Poema : 
,, e ne’ Temetti, e nelle canzoni Tue li Tcopre 
,, un* aria di feliciffìmo Poeta ; veggionli qui- 
„ vi molte gemme, tuttoché mal pulite , e 
,, legate . Lodovico Dolce ( eh * ebbe il fuo 
"Marini ,, merito nella Repubblica delle Lettere , elo- 
fior. dii t1 giato a buona equità da varj Scrittori ] ** 
Deam. ne ll’ edizione di Dante MDLV. appreffo Gio- 

f * 7 * lito 

1 — , 

(«) Noti il Lettore che il Muratori , bench’ eTorti a 
leggere i trecentifti , non ne Tu molto amico , come 
apparifee nella Tua perfetta Poefia , Ciò avvenne , perch’ 
egli non potè imitarne il vezzo , e la purità, avendo 
Icritto sì gradi volumi di materie , che non ricercano 
tanta coltura, quanta chi fcrive Romanzi , dove lo Itile 
fi vuol efercitare. Evvi un’altra ragione, che fu molto 
amico del Maggi , del Ceva , e perciò fece tanta ftima 
de* moderni , che in vece di frar tutti gli efempj da’ 
fónti della buona Poefia , fpeflò ne traile da’ rulcelli, 
e i Maeftri trafandando, degli fcolari ci propofe gli elcm- 
PJ* 
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llto nella Lettera af Reverendiflimo Montigli. 
Coriolamo dice : ,, Se quei Poeti , Reveren- 
„ diflìmo Monfign. , i quali infieme col di- 
„ letto hanno congiunto Turile , fono degni 
,, di Comma lode : fenza dubbio dovrà effere 
„ anteporto Dante a ciafcun altro > che in- 
■„ fino a qui abbia fudato ne' bell ifTimi cam- 
„ pi della Poefia Tofcana. M Boccacio fcrive 
della commedia di Dante : „ alta , grande > - 
„ efcogitata itnprefa , tutti gli atti degli uo- a/j. 

mini , e i lor meriti poeticamente volere 
,, Cotto verfi volgari^ e rimati racchiudere. 1 * 
e ibid. fcrive di Dante ; ,, quello in rima 
„ volgare compofe con tanta arte , con si 
,, mirabil (Ordine , e con si bello ; che niu- 
no fu ancora » che giurtamente potelfe quel- 
„ lo in alcuno atto riprendere . “ Al Boc- 
caccio poi chi pub ridire quanti encomi fi 
fieno fatti da’ dotti ì ,, Boccacii orano dul- 
„ cis , copiofa , polita , ornata, mollis , fa 
,, ceta , rem ante oculos ponens , ut geri ea , cJrd. 

,, quac legas , non narrari videantur : w tefti- Bemt. 
monia Giovanni della Cafa » Ifacco Buttar- 
to nell* Accademia delle fcieuze fcrive ,, Ma- 
,, timi inter ejus compofitiones momenti ert 
„ Decameron , quod o.pus Italia tota cum «*/.««#> 
,, applauCu excepit . Hoc pariter extranex Bottài. 

„ gentes adeò favorabilitcr amplexc funt, ut 
„ fingulx idiomate fuo legere hoc ipfum vo- 
lt luerinc . “ Muratori noto a chi fa qual- Prrf.Poet -, 
che poco di lettera fcrifle : „ Fra querti fu 
„ Giovanni Boccaccio a cui però le rime non c ’ 3 * 

„ avrebbono afficurata T eternità del nome , 

,, quando egli colle Profe non T aveffe con- 
„ feguita Il gran Filologo Fiorentino Do- . 

memco Maria Manni fcrive : u teftimonio T*/r. /.j. 

» ne 
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» ne fia il Decamerone u fra gli altri , „ dei 
„ quale dir foleva Gioanni Argirapolo uomo 
» Greco dottiamo, non vi avere in tutta la 
„ ferie de’ Greci fcrittori un libro così elo- 
„ quente. 41 II medefimo foggiunge altrove.* 
Proem „ il nortro maggior Profatore Giovanni Boc- 
M ,, caccio, di cui non fi troverà elogio , che il 
„ fuo nome fteffo fopravanzi . 44 Anton Fede* 
rigo Seghezzi ( eh’ è detto „ penna elegantif- 
„ (ima della noftra Italia 44 dal dotto Valfec- 
F A Tì ) ne ll a prefazion a’iettori premeffa alle tren» 
/ 'ceti do- ta Novelle feelte ad u o de’ giovani fcrive : 
•>te n.orsz.)} D‘ ntt0 configlio certamente fu quello e gio- 
in more. „ vevole avvifo di darvi le Novelle del Boc- 
iii Apofl. caccio feelte dal numero delle Cento , ac- 
Zen ‘ „ ciocché con difpendio affai picciolo , e con 
„ molta facilità potere guftare le fcritture del 
,, piu eloquente Autore che in alcun tempo 
„ abbia avuto 1’ Italia “ Il Dottiamo Corti* 
Elaq.Tcfc celli dice: ,, Il noftro Boccacio, 1’ eloquenza 
c. to.p»g. n quale non temerebbe punto di Cicero- 
' ,?4< „ ne. “Si legge nel medefimo luogo una Can- 

zone in lode di Dante, che verfo il fine canta 

Sublime , e grazio fo 
E/prime con vivezza y 
E con vini dolcezza 
Ogni obbietto pià afeofo : 

E i avvien eh ’ egli tocchi 
Cote a/ìrufe , ed ofeure 
Sì le dipinge pure , 

Che iembran / otto gli occhi 
Di quanti furono avante , 

O verran dopo noi 
dganippidi eroi 

Ron fio il maggior di Dante ■ 
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Il'P. Bandiera Sanefe ebbe afcrivere ,, Or 
„ per parlare in prima del celebratittìmo De- 
„ camerone ; quefla gran profa appretto ogni 
,, buon Letterato fu. Tempre in tanta riputa- 
„ zione avuta, che non ha certo di lode altrui 
,, meftieri . Per trapattare ogn’altro encomio, 
„ onde al ciel per li dotti innalzata ne viene , mi 
„ piace di fol riportare il magnifico elogio, 
,, che ne fa Benedetto Buommattei celebre Pre- 
„ cettore del noftro idioma. Ma che diremo 
„ della fovrun ana eloquenza del non mai ap- 
„ pieno lodato, e celebrato Boccaccio ì Io per 
,, me credo , che fe Demoftene , c Cicerone 
„ averter potuto veder le fue profe , non fi 
„ farebbono [ o m’ inganno ) /degnati di leg- 
„ gerle , e rileggerle con celebrarle per una 
„ delle finiflìme Òpere , che abbia 1’ arte del 
„ dire . E fe alcuno ( che non potto creder- 
„ lo ) fentitte di lui altrimenti , dicami per 
„ grazia egli fletto , che manca in materia d’ 
,, invenzione e d* eloquenza a quella irnmi- 
„ tabile Opera delle Novelle? Accademici, a 
„ me pare che non le manchi altro, ch’efler 
„ letta più volte, ed efler letta , ma per quella 
„ curiofa dolcezza , di che fon piene quelle 
„ ghiottiflìme favole ; ina per 1* efquifitezza 
t» del dire, per la fceltezza de’ vocaboli , per 
,, la copia delle fra fi , per la vivezza de’ cort- 
,, cetti , per 1’ oflervanza del decoro , efopra 
,, tutto per la prodigiofa invenzione ; inven- 
,, zon tale, che voi avete in quello fuo libro 
„ 1’ idea di tutt’ i generi, di tutte le forme, 
„ di tutti gli ftili , di tutte le materie, che ci 
„ poffon venire a bifogno ec. “ Efca ora chi 
può , ed opponga 1’ autorità (uà a quella di 
tanti uomini', che han foda fama nella repub-; 

C bli- 
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Mica delle lettere * le cui teftimonianre vagliò 1 
no per rutti gli alchimia» fofifmi de’ loro ne- 
mici . Nè già Dànté , e Boccacci ebbero Toló 
chi gli ammirale; Tenia nurhéro Tono quelli» 
che vi ftudiarono per entro , e le gemme da 
ciechi ignote vi cercarono con diligenza* 
Epi/I. A Ma in prima , Sig. Ab. voglio ttaTcri vervi quat 
fua Eee. tr0 V erfi del Sig. Conte Algarotti intorno al 
eó*FofcI‘ Dante » Petrarca * al Boccacci 

trini . , _ 

... Or vedi la Fiorenza . 

Siccome alteramente all' altra addita 

I tre gran lumi della lingua noflra. 

II primo è quegli dal poem* f atro » 

„ -Al quali ha poflo mino e cielo y ir terra : 

V altro ò colui che in bei %*rfi d' amore 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pitn di faville : 

Il terzo ì quel » per cui Certaldo fi a 
Chiaro al par ) tbe per Tullio ì ancori Arpint » 



RIFLESSIONE XI 

, e . • I * . 1 

Autori , che hanno fludiato Dante , e Boccacci 

|L mellifluo Petrarca (i) primo compariTcé 
X in quella mia rifleflìonc , come quegli , che 

aven- « 



( i ) L. autore della riforma nella lettera quinta fin- 
ge che i Poeti greci , e Latini abbiano etnei*)» 0 pie»* 
voti dtyerfi tenere per gran Poet* il P errarci, « dirgli Ima- 
go tre i rlefjiti tutori . Diche appo gli Heflì nimici dell* 
antichità dovrebbe eflTet autorevole efempio quello del Pe- 
trarca, il quale non ebbe a fdegao di fìudiare , imitare » 
* batter le orme di Dante • 
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avendo ftudiato il Dante» foto vale ad eternar- 
he la fama. Quanti foftantivi » t nomi , e ver- 
bi non tolfe egli poetando all’ Alighieri ? 

• • ' li «; • ' , 

iDante . Efce dt mano a lui che la vagheggia. 
Petrarca . Ufcir tuoni di man del maft ro eterne. 
Dante » P erchè il mortai pel voflro mondo ree e 
Petrarca . Tu te ne vai col mio mortai fui come 
Dante » Quando Anibai co* faci diede le [palle. 
Petrarca. A cui tutte Ifmel dava le [palle 
i Dante. Tutti fviati dietro al mal efempio . 
Petrarca . La tagiont fviata dietro ai J enfi 

Di quanti epiteti Dantefchi arricchì egli le 
tue rime.' a 

Dante » Avendo pii occhi alle fupetne sfere . 
Petrarca. Senza volpar gii mai riva fuperna. 
Dante . In forma aduque di candida ro[a 
Petrarca. Candida rofa nata in dure f pine 
- Dante . Chi crederebbe gii nel mondo errante ì 
Petrarca Che appanna fen accorfe il mondo er- 
rante . 

Di quante nuove parole al Dante particolari 
fregiò i Tuoi verfi ! 

Dante » M* ingegnavate come V uom s* eterna 
Petr. Simile a quello , che nel Cielo eterna* 
Dan. Che di fuo conio nulla mi s* inforfa. 
Petr. Mi rota » fi che ogni mio flato inforfa. 
Quanti tropi imitò il Petrarca de Dante. 
Dan. Queflo ì colui , che tenne ambe le chiatti 
. • <■ Del cor di Federico 

Petr. Del mio cor , donna , /’ una t e l'altra chia- 
ve avete in mano. 

Dan. Mentre thè il vento come fa fi tace. 

Petr. Or eie il cielo , e la terra, e il vento tace 
Dan. Io vidi [opra lei tanta dolcezza piover 

C a Petr. 

' t * 
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Ltttir.4' 
pag. aj. 



’Eloq hai, 
I. 2. cap, 
• 5 * 



Petr. Vedi ben quanto tu lei dolcezza piove» 
Dan. Or nel volto di lui , che tutto vede 
Perr. Nel veder di colui , che il tutto vede . 

Dan. Ln lampeggiar di tifo dtmo/lrommi 
. Petr. Io vidi lampeggiar quel dolce rifo 
Le fimiltudini, le parole latine , i concetti poi » 
che tolfe Petrarca a Dante fono infiniti . Leg- 
gete gli ultimi capitoli della (bienne Difefa 
della commedia di Dante comporta dal buon 
Cefenate Mazzoni , e vedrete-.che fé Dante par 
proprio ri ucitato ne' capitoli, del .P.eitarca , come 
teitifica il P. Bettinelli egli, nell’ altre com- 
pofizioni il va molto fpeflo ra Tentando, e ino- 
ltra di effere (lato (*) imitatore , ed ammi - 
ratore di Dante . Boccaccio pure tratte da 
Dante la lingua delle (ue novelle , e per fin la 
ftruttura d’ette,.. Non voglio fluccarvi con al- 
tre citazioni. Leggete Speroni celebre difendi- 
tor del noftro Alighieri Dialogo dell’ iftoria . (2) 
Torquato Tatto lume dell’ Epica Poefia fece 
(iodio fingolare ; fu Dante, e fecond® Oiufto 
Fontantni , p ò di tutti quelli che vi ftudiarono 
nei - Secoli XIV< XVJ. „ E fé quella latinità 
„ feminara con arte nella commedia Dantesca., 
„ non ha U fortuna d‘ efier grata agl’ inge- 
„ givi , fchifi.di- tutto quello , che non. è (lile 
„ fiorito, e, più lotte li all’ edema corteccia, 
„ che , alla midolla delle cole: non già cosi 
„ accadde ; nel fecolo di Dante, e neanche 
„ nel XVJD in cui parecchi grandi uomini fi 
1 . » a P* 



f > ] Speron Speroni T. 5. Difc. a. fopra Dante chia- 
na Il Petrarca imitatore, ed amtriiratire di Dante 

(2) V’ha dello fperoni due piccioli trattati in difefa 
di Dante belliflimi. \ ■ ' '» * . y. l 



/ 
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« applicarono allo ftudio di quel Poema , fra 
** quali i-Torquato Tallo per avvenrura fi fe- 
» gnalò piii di tutti , come nfulta da’ Tuoi 
» dottifiìmi Dialoghi , ne’ quali fovente ri* 

» corfe all’ autorevole dottrina di' Dante , ef- 
»» primendofi ancora di credere , che nel parti* 

>» colate della lingua le licenze di lui' non 
>» fodero nè tante , nè tali , come molti ¥!■• 

>•* mavano. k ‘ Con ragione adunque fGriffe il 
Salvini „ Il Petrarca (tudiavail Danèe ; il Taf^ pfpr 
»> f° fiudiava in Dante , come fi vede dàlie Murjlil.i. 
»> fpeffe imitazioni nel fuo Poema , e fi fa che 
,, tutto 1’ avea egli pofiillaro al par di Plàto- 
„ ne.. Debbiamo ftudiarvi’ ancor tutti che it 
» fugo , e il nervo del dire, la maeftà, e la 
varietà del numero, 1’ evidenza , 'la forza , 

,, e in ilpecie la proprietà in damo altronde 
„ fi apprende. “ Il grand’ Euftachio Manfre- 
di non diede forfè un bel faggio di Poefia 
Dantefca in due capitoli per Monaca ? non ci 
diedero forfè , non è molto tempo pdflaro , 
una raccolta in Forll> di cantiche Dantefch* 
parecchi, eccellenr’ ingegni , che la quali mor- 
Poefia Dantefca fecero dalla tomba riforgere . 

Il Ferrarefe Omero comincio if fuo Poema 
dall* imitazione di Dante ‘,e i ■ 

\ •’ * * 'ji : i. j > 

Dante Le Donne , i Cavalier , gli affanni , i 

• » (. gii m 

Che ne invogliare f amore, e corte fi a l T ''" 

Comincia Anoftè il Poema ’ ? / 

Le Donne i Cavaliere V arme , gli tmevi 1 ' 

Le corte fie , le audaci tmptefe io canto 1 .' ‘ ■' 

• T ■ . »**•»••* *! A" i' •> »t! /o • ' ?;o iti ■> zi 

** Dante Giurato fi faria chi diceffe Jfve 6 ’ ’ u 

I •2 :k"ì. } \j d Iti H' 'CI li.'l..ntf' 1 'ì 

C 3 E pa- 
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E parti Grabritl , thè dice (fé Avi 
Segbczzi comincia un BerneTco Tonetto gentil* 
dall* itimazion di Panie . Dante nell' inferno 
canta ,,, 

0 anima corte f e Mantovana 
e Seghezzi 

0 anima corttft Viniziana 

Io ti /tonsuro a a parte d' amore , 

Dante nel Sonetto per la partenza di quella 
Donna , che d'amar % infingeva dice, 

0 voi che per la via di amor paffete 
Attendete , e guardate 
S' egli è dolore alcun quanto il mie gnve 
Redi imitò quello luogo nel Sonetto XV. 

Dente , £ come quei che ton lena affannata 

Ufcito fuor del pelago alla riva 
Si volge all ' acqua peri glie fa • e guata , 
haggi T imita, benché non molto felicemente % 
E Jlafft ripensando al fua periglio , 
gualchi campò dall' onda , e all'onda mira,. 
11 Boccacci parimenti quanti può contare feo-r 
lari del Tuo Tcrivere i Vantar può 1’ amorevoli 
balio della Italiana favella (per chiamarlo colla 
frafe de’ Deputati alla correzione del Decamerone 
LXX1U) Pietro Bembo Cardinale, icui ATo- 
lam Topra tutto odorano più che altra opera 
%t Tua del bello Bile del Boccacci . Vantar può 
©i/c. a7*. Giovanni della Cala grave , ed amorefe fpirito , 
J * Tecondo il Salvini , il cui Galateo detto dal Man- 
ni ricca miniera di Tofcana, forbita eloquenza , è 
una perfettiftìma copia del Decamerone «• Vi 
Budiò molto Vincenzio Brugianrno Ferrarcfe 
che traTportò in ottava rima le cento novel- 
le, e di ogni novella eTpoTe il titolo per al- 
legoria, quali un Poema fi foffe’'0 . Vi Budiò 
Francesco Dionigi da Fano» che l’anno 1594. 

* eom- 
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compone il Decameron fpirituale. Vi Audio 
Meff. Francefco Sanfovino, che compofe parec- 
chie lettere fopra il Deeamerone , eGifmondo 
Pavefe , che tolte tutte le parole, e forme del 
dire del Boccacci , compofe alcune, lettere 
amorofe , villane . Studiovvi un Sanefe valen- 
te , cioè il P. D. Aleflandro Bandiera , che 
diede a {lampa ilGeroticamerone , coèuntef- 
futo di facre Novelle a imicazon delle pro- 
fane del noflro Profator Cerraldefe Vi /Indiò 
1’ Argellati , che in materia di faenze, compo- 
fe un Deeamerone in tre Tomi , dove fi ino' 
Ara imitaror del Boccacci . L‘ eloquenza Tof- 
cana del Cprticelli fono dieci giornate belliffi- 
me a imitazion del Boccacci . I L bri di quel 
gran letterato A portolo Zeno non. fono, forfè 
Boccacevoli ; come pure le profe del bravo, 
fcrirtore Anton Federigo Seghezzi ì I quali tut- 
ti , benché rari talenti fi follerò non. Sdegna- 
rono di batter T orme fegnate in prima dalla 
valente antichità, come richiede il buon gu- 
fi? . Orme, che in Venezia batte fopra tutti 
il Sig. Conte Gafparo Gozzi avuto per lo mi- 
glior Poeta, che abbia i’Adria dallo (leflo Au- 
tor delle lettere Virgiliane, (i) Non cito pai- 

fi 



■■■ * , ■ ■ i ■ «i . ii i — >11 h i y 1 — »■■■ 

‘ 4 

(i) Il P. Saverio Bettinelli nel Poemetto della Filo- 
fofia , e della toefia, lamentandoti del mal poetare de* 
poltri giorni, dice che ad emendar l’Iralia non vai 
.... che alcun cigno gentil talora 
Qual Fabri al picciol Ren , Durante al Meli» 

AH* Adria Gotti , o raro altro. Cimile 

Sul Mincio appatfo , o lungo il Tebro udito 

La lenta Aulonia a confolar ne venga. 

Nel Poema delle raccolte Can. 3. pag. 55, nomina il 

C 4 Goz- 
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fi di Prefatori , che abbiano imitato il Bocca- 
ccccideper non ifcri vere lungo . Quando mi 
conceiranno gli affari miei tempo dirilegge- 
re i meii Profa tori , e Poeti Camperò un libro 
per quefioy di cui ne ho diviato coll’ idea 
il titolo, ed è il feguente : „ l’imitazione del 
,, Dante , del Boccacci , e del Petrarca provata 
„ cogli efetnpj de’ piò celebri Prefatori, e Poeti. u 
Chi fa che , quantunque io molto a’ bifogni di 
porger medicina al mio gullo, non arrivi per 
fretta maniera, che il mio vo purgando, quel- 
lo di alcuni a fanare . 

RIFLESSIONE XII. 

*.r ' • .f , . 

La grand' eloquenza di Dante , e Boccaccio 
\ provata con tjempj . . . 

* ' * % t # • *. ; ' . ( * 

E ’ Perchè voi non li feguite, Abate Carittimo, 
e l’alto vofiro ingegno non rivolgete 
allo Audio di chi vi può far grande appo i 
letterati, non che appo coloro , i quali dal 
romoreggìar dallo fi ile ne mifurano il meri- 
to . Temete forte di non trovar eloquenza 
ad immortalarvi troppo piò valevole, che 
non credete , in quelli preziofi errar; di buo- 
no Alle ì Oh quanto fareAe torto al vodro 
raro talento, penfandola in queAa guifa ! Tan- 
ta 

s. 1 



C* ' ' i # 

Gozzi tra coloro, che dierono ardire , e porta a que* 
dotti poeti, che 

... han motta 

L’ ultima guerra ai Vati Filirtei . 
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ta è l’eloquenza di Dante (2) nelle Poefie,e 
del Boccacci nelle Profe , che riguardo a que- 
lla non lì muterebbero punto , come averte- 
rò a fcrivere nel noftro fecolo, quanto illu- 
minato per le fcienze i tanto per 1’ eloquen- 
za , dirò con mio difpiacere , tenebrofo , ei 
ofcuro . La loro eloquenza , Abate carilfimo , è 
ammaeftrevole efempio a quella di molti, che 
or fopra le (Ielle fi leva , ora fi ftrafcica pel 
fango, e folo piace agli Efchili grandiloqui , 
vjque ad vttìum , per ular la fra fe di Quintilia- 
no' 



fi) Speron Speroni Maeftro del famofo Torquato 
Tate nel Difc. «. fop; Dante T. 5. ediz. Veneta dell* 
Occhi pag. J04. dice di Dante : Finalmente quanta pub 
imita Virgilio , t talora lo avvanzo •> come dirà , e pag. 509. 
il prova , paragonando alcuni paifi di Dante con altri 
fintili di Virgilio . Dice della Divina Commedia, o 
poema pag 508. che non a cefo ficcante fi ufa oggidì ; 
ma confederatamente., fcrijfe , quando io trovo che il 
principio dell' opera) al mezzo , e al fine per ogni loco 
rifponde • Nè lo Sperone era ignorante , che non potef- 
fc decidere di eloquenza , nè corrotto da pacione per 
Dante, che non ne potete vedere gli errori . Crefcim- 
beni Storia della volg. Poefia 1.2. n. 41 fcrive dello Spe-, 
rone „ e con tanta facondia, ed eleganza adoperava in 
,, favellando, che quantunque volte accadeva , eh* egli 
„ avete avuto I efporre al Senato di Vinegia alcun ‘ 
„ affare di fuu feria tacevan tutt’ i tribunali ; percioc-r 
,, chè non pr pra convenevole a quei faggi Senatori,, 
„ che altri tavellate, allorché parlava la bete eloquen- 
,i za , Lo Speroni poi pag. 509. icrive di sè Aeffo : 
„ Ma chi fi vede di panni di contraditore , e di mal- 
„ dicenre dee almen parer, febben tòte , che parli per 
,, vero dire , fenz’ alcuna fua patitone . II che farò io 
„ al prefente , che Padovano etendo , e perciò non 
,, troppo in grazia di Dante , io per confeienzia il di- 
,, fendo , non olianre che Dante dica male di Padova , 

„ e dì alcuni Padovani di fua età . 



\ 
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no. Nel principio delle lor due opere magi 
giori non ammirare voi la naturalezza dell* 
efordio mirabile , di cui, non poffono edere 
odiatori , che gli /piriti gonfi , ed amptillofi 
amici di quel cantambanco derifo dal Veno- 
fino , che promette il parto di un monte 
gridando , 

portunam P riami cantabo , & nobile belline , 

e ne fa fchizzar fuori un topo . Dante nel dar 
principio ad un Poema facro , (itivi mife ma- 
no e (telo , e terra , potea con minore fempli- 
cità cominciare , e accoftarfi più a quella 
degli efordi femplici de’ Poemi di Virgilio, ed. 
Omero , 

Nel mezzo del eammin di nofira viti 
Mi ritrovai per una felva ofcura , 

Che la diritta via era fmarrita . 

E Boccacci nel Proemia del fuo Decamero* 
ne non è forfè archetipo di femplice efordio ? 

„ Umana cofa è aver compatitone degli af* 
„ ditti ; e comechè a cialcuna perfona dea 
„ bene; a coloro madìmamente è richiedo , 
,» i quali già hanno di conforto a 1 uto meftie- 
», re x ed hanno trovato in alcuni . “ Qual 
miglior fimplicità pub avervi per rimprove- 
rare le femmine di quella dell' immortale 
Giovanni? „ Ch'è un uomo a dar con fem* 

„ mine? egli farebbe meglio a dar con dia- 
Boe • f *3 ,, voli . Elle non fanno delle fette voJte le 
„ fei , quello ch’elle fi vogliono, elleno def- 
xx fe , 4 ‘ Chi mi fa difprezzar la naturalezza » 
onde il Dante efpone quedo fentimento, che 

la 
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la facoltà di parlare è naturale » « le parole 
fono arbitrarie? 

„ r fpr.c.iC 

Opera naturale ì eh nom favella $ 

Ma cesi , e così natura lafcia , 

fot far e a voi , fecondo che vi abbella , 

™ '/i 

I feguenti verfi poi di una fua canzone (•* 
no mirabili nel fatto della femplicità « 

E uom mi apparve [colorito y e fioco , Dsn.vit. 

Dicendomi che fai ì non fai novella ? nutv. 

Morta ì la donna tua , ch'era sì bella , Ca«*. 

• Chi fa occultar si ben l’eloquenza del no* 

(Irò fecolo tutto iattanza , e pompa nel di- 
re ? Quefto è pregio dell’ antichità * la cui 
eloquenza ha un non fa che di femplice, di 
puro ornamenta , che anco nelle femmine 
piace, e Orazio lo chiama fimplex mundtues • 

Volete evidenza in Boccacci, in Dante? Vo- 
lete toccar con mano le cof« lontane t C * 
parole vederle meffe davanti agli occhi coll 
arte della più viva lpotipofi ? Sentite la de- 
fcrizion di ciò , che fi fente in Inferno 4 e 
fate a meno di fpaventarvi leggendo, fe pote- 
te, i tre verfi, che feguono* 

Diverfe lingue , orribili favelle ' W* e ’ r * 

Parole di dolore , accenti d? ira , - 
Voci alte , e fioche , e fvon di man con elle . 
...... ! * ‘ ■ 

Sentite la deferizione «li un bofeo , 

Non era ancor di Ut Neffe arrivato , 

Quando noi fi mettemmo per unbofea , uf.c.o%. 

Labe 



Digitized by Google 



lnf. x6. 
v * * 3 3 - 



lnf.c.a. 

V. 5 . 



/■<».)). 
G.2. 1%. 7. 



44 RÌF L E S S IO N 1 

Che da neffun fentiero era egnato. 

Non frondi verdi , ma di color fofco , 

Non rami fchictti , ma no do fi , e involti y 
Non forni v eran , nu tejcbi con tojco . 

» • •» » » * v « 

Immaginatecene colla voftra belliflìtna fan* 
tafia un più felvaggio 

Può meglio pennelleggiar Ulifife il naufra- 

gio ? - fi 1 . ..... 

Che dalla nuova terra un turbo nacque y 
£ percoffe del legno il primo canto . 

Tre volte il fi girar con tutte /’ acque y 
Alla quarta levar la poppa tn /ufo , 

E la prova ire in già cerne altrui piacque y 
In fin thè il mar fu fopra noi rinchiufo . 

• 1 ' • * • » 

L’ Arzenale de’ Veneziani è deftritto a ma- 
raviglia co’ più be’ colori dell’ arce 

’ , » •. 

Quale nell ’ Arzanà de ’ Fé niziani 

: Bolle C inverno la tenace pece ■ t 

A rimpalmar li legni lor non funi 4 . ; 

Che navicar non panno; e in quella vece 
i Chi fa fuo legno nuovo , e chi nfioppa 

Le cefi e a quel , che pià viaggi fece 5 1 ’-s 

Chi ribatte da proda , e chi da poppa 1 , 
Altri fa remi , e altri volge Jane ; 

Chi terzeruolo , ed artimon rintoppa . 

< * * * * - * .T.l 1 . » v 

Veniamo al Boccacci . La deferizion della 
valle delle Donne nel fin della fella Gior- 
nata non è forfè belliftìma ? quella di un 
altilfima torre nel Fi locopo ; quella diunatem- 
pelta di mare , e altre infinite non feriscono 1* 
immaginazioni più addormencite ?.. Per non em« 
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piere di lunghi efempj i fogli, gufiate quefie due 
brevi Defcrizioni della bella Fiammetta , e della 
brutta Ciutazza . Ditemi fe il cieWi falvi quan- 
to fieno vive, ed evidentilLa prima „I Tuoi capelli 
,, eran crefpi , lunghi , e d' prò , e Copra gli can- 
,, didi , e dilicati omeri ricadenti ; e il vifo 
,, ritondetto , con un color vero di bianchi gi- 
„ gli , e di vermiglie rofe mefcolati , tutto 

„ splendido ; con due occhi in tefia, che pa- 

,, revano di un falcon pellegrino; e con una 
,, boccuccia picciolina, le cui labbra parevano 
„ due rubinetti. La feconda: Ella aveva il pili 
„ brutto vifo, e il più contraffatto, chcfive- 
,, defie mai .• eh' ella aveva il nafo fchiaccia- 

„ to forte , e la bocca torta , e le labbra grof- 

,, fe , e i denti mai compofii , e grandi , e 
„ neri.* e fentiva del guercio, nè mai era feu- 
„ za mal d’ occhi .* con un color verde , e 
„ giallo, che pareva, che non aFiefole, ma 
„ a Sinigaglia a v effe fatta la fiate : e oltre a 
„ a tutto quefio e fciancata , e un poco mon- 
„ ca dal lato defiro . “ Se altri brama forza 
di dire ; con qual energia maggiore potea fpie- 
gar la caufa delle mifene di Firenze il noftro 
Dante? 

* * , , * ’ « 1 

La Gente nuova , e i / ubiti guadagni , f 

Orgoglio , e di/mifura han generata 

Fiorenza in te , sì che tu già ne piagni 

„ O mifera patria mia! quanta pietà mi firi- 
,. gne per te , qual volta lego , qual volta 
„ ferivo cofa , che a reggimento civile abbia 
„ rifpetto : „ , 

0 vendetta di Di» quanto tu dei 

EJfer 



Gior. 4. 
in fin. 



Gior. 9 . 
n. 4 . 



Con. p. 
*é S . 
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Effe* temuta da eiafeun , thè Ugge _ t 
4. Ci> , che fu fnanifejto agli occhi mie 1 

. , « Che feggenào in piuma 
In fama non fi vien , ni lotto coltre ; 

Senza la guai chi fua vita confuma 
Cotal vefiigio in terra di fi lafcia ; 
j Qual fumo in aere , od in acqua la jchiuma » 

§0)0 ì dne ultimi verri, mercè 1* immagine 
del fumo, e della fchiuma sì brevemente in- 
feritavi, e colla gravità, e forza a lui folo par- 
ticolate vagliano più che tutt’ 1 pen Ceri bril- 
lanti del noftro Secolo ^ 11 preparamento ai 
canto deir Infermo è prodigioio; fa concepii 
I’ Inferno prima di penetrarvi colla lettura 

,, Per mi sì va nella cittk dolenti , 

’ Per me sì va nell' eterno dolore % 
ter me SÌ va tra la perduta gente » 

Tanto po Afono dùd figure di ripetizione, t 
interpretazione maneggiate dal noriro Ennio 
Tofcano è Quanta forza avvi in quello pezzo 
tratto dal convivio contro ai rubatorii è ini- 
mitabile „ Ahi ! maleftrui * e mal nati , che 
,, difertare vedove, C pupilli, che rapite alla 
,, men polenti, che furate, ed occupate l’al- 
„ trui ragioni , e di quello corredate conviti , 
„ donate cavalli , e arme , robe , è danari , 
,, porrate le mirabili ve'limenta , edificata-* 
„ li mirabili edifìci 1 * credetevi larghezza fare ‘ 
„ e eh’ è quello alrro a fare , che levare il 
>, drappo d’ in full’ altare , e coprire il la- 

„ dro- 
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Dan. Vlt. 

*, dro, e la fua menfa? 44 La dolcezza final -nuov.Jtn. 
mante del feguente invito è bellilfima» 

Venite a intender li fofpiri miei 
O cor gentili , che pietà il defia. 

L’ efclamaziòhe di Fiammetà ingannata da 
Panfilo, com’ ó fornffima ! „ O Dii do- 

- „ re fiete ? ove ora mirano gli occhi vortri ? * 

», ov* è la voftrà ijra ? perchè fopra lo fcher- ^ * 

,, niior della voftra potenza non cade ì ò 
„ fpergiùraro Giove » che fannò » tuòi folgo- 
,, ri , ov* orà gli adopri ? 44 e la feguente 
efprelfiònè di fdegno ha tal bellezza che nota 
fi pub non lodare » „ O generazioni ingrata, 

„ e deridit'rice delle femplici donne : “ La 
deprecazione della balia all* innamòrata 
Fiammetta muover ebbe i fa (fi : ,, Dunque 

„ per Dio ritienti , e i falli diletti promeflì 
>, dalla falfa (paranza caccia , e con e(fi il 
,, prefo furore ; ìq fu ppl ice mente , per quello 
», petto , e nelle molte cure affaticato ; dal 
quale tu da pritaa i nudritivi alimetoti 
,, prenderti , ti prego che tu rttedefima t’ajuti 
„ e a tuoi onori prOVegga » e i miei confer- 
„ ti in quello non .rifiutare* * penfa chedel- 
, la faniù fa il voler elfer guarita ,* 4 Pel 
perfuadere un’ amante , che temè di perder 
1’ amaro oggetto pub avervi maneggio pià 
forte del feguente impolfibile ? „ E di cib ti 
„• rendi ficura , che prima Ja terra partorirà 
„ le delle, e il cielo arato da buoi produrrà 
», le mature biade , che Patitilo Tìa d’ altra 
», donna . 44 per render probabile il Ivo amore 
Verfo Panfilo forfè non èbelliflimo Pattifiz'O della 
Fiametta : „ Deh ! pietbfe donne chi crederà 

„ pof- 
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„ poflìbile in un punto un cuore cosi alte- 
„ rarfi ? Chi dirà, che perfona mai non ve- 
Fiam.l. i. „ duca fommamente fi pofia amar nella pri- 
,i ma vita ? Chi penferà accenderli si di ve- 
„ derla il difio, che della villa [ quella par- 
„ tendo) fi Tenta gra vidima noia, defideran- 
„ do di rivederla? Ch’immaginerà tutte le co- 
„ Te per addietro molto piaciute a rifpetto 
„ della nuova non piacere? certo niuna per- 
„ fona, Te non chi provate le avrà a prova, 
„ ficcome fo io r 

Per efprimer la Fiammetta i Tuoi dolori, 
quanto follerò eccedivi ( non cederò di ammi- 
rare il feguente pezzo , che ad una lunga 
enumerazione di addolorate femmine vieti 
dietro.) „ £ che può cuocere il fuoco , o il 
„ caldo ferro,. e i fonduti metalli a chi den- 
„ tro fubiramenre vi tuffa il dito , e fubito 
„ fuori nel trae ? Senza dubbio credo che 
„ molto ; ma nulla è a rifpetto di chi per 
„ lungo fpazio vi da dentro con- tutto il cor- 
FUml.j.iy po ; perchè a quante ne ho di fopra in pc- 
„ ne deferitte ,* fi può dire il fomigliante eC- 
„ fere incontrato nelle loro doglie , là dove 
„ io in ede fono data , e fio continua- 
„ mente. “ L’ Apoftrofe della Hammetta al- 
la fortuna fa fentire tutto lo fdegno di una 
Tum.l 4.iufehce difperata .* „ O fortuna fpaventevole 
„ nemica di ciafcun felice, e de’ mifen fin- 
,, golare fperanza . Tu permutratrice dei Re- 
„ gni , e de’mondani , fi adducitrice follievi, e 
„ avvalli colle tue mani, ficcome il tuo in- 
,, difereto giudicio ti porge, e non conten- 
„ ta di effer tutta di alcuno, od in un cafq 
„ 1’ efalti , o in un altro il deprimi, o dopo, 
„ alla data felicità aggiugni agli animi nuove 

„ cure.* 
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„ cure , acciocché i mondani in continue ne- 
,, cettìtà dimorando, fecondo il parer loro, 

„ .te Tempre preghino , e la tua Deità orba 
„ adorino. Tu cieca, e forda, i pianti de' 

,, miferi rifiutando, cogli efaltati ti godi; i 
„ quali te ridente, e lusingante abbracciando 
„ con ..tutte le forze; con inopinato avveni- * 

„ mento da te fi trovano proftrati : e allora te 
,, miferamente conofcono aver mutato vifo . “ 

La fimilitudine imperfetta , che ufa il Boccac- 
ci nell’ introduzione , perchè proponendo dì 
defcriver la pelle nel principio delDecamero- 
ne, non ne avefle noia il lettore, e temette che 
le Novelle trilli fi folfero , e malinconiofe , è 
perfetta eftmplare „ Quell’ orrido comincia- 
„ mentori fia non altrimenti, che a’cammi- 
,, nanti una montagna afpra , ed erta , pretto 
„ alla quale un bellittimo piano,. e diletterò* 

,, le fia ripollo; il quale tanto più, viene ior 
>„ piacevole, quanto maggiore è Hata del Tali- 
re , e dello fmontar la gravezza , “ Nel ri- 
pulimento, onde Tito di Sofronia accefo efor- 
ta fe (letto a fpegnerne 1’ amore con vari mo- 
di ripetendo la medefima cofa, vedefi chiaro 
un uomo follecitittìmo di difamorarfi. „ Che 
. ,, dunque ami? Dove ti lafci trafportare all’ 

,,, ingannevole amore? Dove alla lufinghevole 
,, fperanza? Apri gli occhi dello intelletto , e 
4, te medefimo, o mifero , riconofci*. Dà luo- 
; „ go alla ragione , raffrena il concupifcibilp 
appetito , tempera i defiderj non fan,i , e ad 
. altro dirizza i tuoi penfieri .* contraila in 
quello incominciamento alla tua libidine'# 

, v C vinci te medefimo mentre che tuhaitem- 
*.po. “ Per metter negli animi di amore UJ> G. io, 
mal concetto , notate come per conglobate de- * ». ». 

’i* ìi ». m d', ( 
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finixoni cel defimfca. Dice „ amore eflereuna 
„ paflìone accecatrice dell’ animo , diTVra- 
„ trice dello ’ngegno , ingroffatrice , anzi pri- 
,, vatrice della memoria, diflìpatrice delle ter- 
„ rene facultà , guaflatrice delle forze del cor- 
,, po , nemica della giovanezza, e delibi vec- 
Labtr. p. „ chiezza morte : genitrice de’vizj , e abitatrice 
js- „ de’ vacui petti .* cofa ferri ragione, e fenza 
,, ordine , e fenza ftabMirl alcuna : vizio delle 
„ menti non fané, e fommergitrice dell’urna- 
„ na libertà. “ Deh Abate cariftìmo, perva- 
detevi una volta, chefomma, inimitabile fia 
la forza, 1* evidenza, 1’ energia , 1’ eloquenza 
de’ noftri fcrittori Maellri . Leggeteli interi co- 
me fono , e a me levate la briga di farveli a 
pezzi veduti . Quella materia è fi eopiofa, 
eh’ è un mare . Se alcune reliquie de’ primi 
Architetti valenti ballano adinferime di tutta 1’ 
opera il valore ; imma ginatevi quanto fieno elo- 
quenti quelli due vecch; autori , che ne’ loro 
periodi tolti di quinci, c di quindi principi 
del dire appaiono a chi npn abbia la ferinità 
della mente da nebbia di paflìone ofeurara. 
Dio volelfe , che in vede dei Romanzi ,' à be- 



•0 IL 



• V» 



ne fcrivere fiudiaflero gl’italiani quelli fon- 
ti di • fana eloquenza ; non Vedremmo 
larve di be’ parlatori nelle noftre contrade 
fpaziarla da Ciceroni , e Demofieni , ed efler 
anco applauditi ; e gli uomini eccellenti in 
dire degnati appena di un guardo. Ma nell’ 
eloquenza de’ moderni prefe a regnar^ quel 
Vizio che nella moderna archittetura è'>noea- 
to da un famofo architetto . Dic’egli d^moder- 
toi architetti [ ì ) „ che ttafportati da: «n 

-li ;- )■ Uv 1,1 : rr : « r • 






-i. 



( O Quello fuferitto dal Sig.-Temantt in una lette ra in 

di- 
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,, lorogufto particolare corrotto , e da un vizio* 
,, fe ragionamento di cofe toglierebbero , fe 
„ potettero tutte le antichità, e i buoni cfempU- 
„ ri “ Ahi ! povera Italia un tempo Madre di 
grandi fcrittori a quanto picciolo numero ti Tei 
ridotta, che lamemoria ferbino dell’eloquenza 
de' Padri tuoi , e quella ftudino, quella colti v ino,* 
fegno evidente, ed argomento aflai certo, chela 
buona eloquenza delle noftre terre partitali 
lafciò noi miferi nella feccia dell’ impo- 
ftura , e della vana loquacità abbandona* 
ti ? Amati (lìmo Sig. Abate , credetemi ) 
Dante , Boccacci non fi rimarebbero di 
fcriver, come hanno fcritto fe in quella etade 
vivelTtro * Non cangierebbero la purità di lor 
lingua eolia corruzion della noftra , la fem- 
plicità, e fublimità infieme della loro eloquen- 
za , colla gonfiezza, ed offentaziooe, .di cui 
noi fiàmo vaghi fcrivendo > nè 1’ aperto, col* 
nafeofio artifizio, . ••• r . ; 

„ Che dov ti piu fi tela è più poffente 

• . e'. ) 

Piacerebbe la loro maniera di comporre a 
dotti, nelle mani de’ quali fiannp le bi- 
lance de* buoni' libri , quantunque mali 
fuori atte agli orecchi febizzinofi degl’ i* 
gnoranti , i quali danno, opera , e tem- 
po piuttofto alle lingue ftraniere , che alla 
propria . Il numero Oratorio oltre ogni cre- 
der fonoco in Boccacci, fenza il quale affé cura 
, . ! «c.. ; *• • D a , Qui®- , 

- j . “ • : *• 

— , , -, — 

dirizzata al Sig. Conte Algarotti regiflwtenr //# Novtllo Mt 
morte ptr fetvirc <fft. . . « 



3 i RIFLESSIONI 

Quintiliano, che ncque Demofttenes fulmina v*braffe 
diceretur , farebbe gratiflitno agl’intendenti. E. 
lanciando che il baftkggio , e la trecca loro 
deffer lefpalle; parlerebbero a vifo aperto di 
quella maniera agli nomini} che fanno dileC' 
tera . 



RIFLESSIONE XIII. ^ 

L'Edizioni della Commedia di Dante , e del 
Decamerone del Boccacci. . • • 

E di vero qual più autorevole teftimonio del 
merito di un libro può avervi, quanto le 
' molte edizioni , che in vari tempi ne furono 
fatte? Nello fpazio di (7. anni ben 40. edizio- 
ni del Decamerone fi videro , cominciando dall' 
anno 1470. fino al 1557. Domenico Maria Man- 
di le rapporta tutte nella erudita Illuftrazio- 
ne (lorica del Boccaccio. Solo in Vinegia di 
quella opera ne furono fatte trenta edizioni in 
que’ tempi . Quanti dotti Fiorentini fi affati- 
carono per dar la correzione del Boccaccio fa- 
mofa dell* anno 1527? Quanti ne furono fciel- 
ti da Cofmo I. perchè riufcifle a bene la cor- 
rezione fatta da’ Deputati 1 ’ anno. 15*»^. 1574. 
la quale procurò colla dovuta emendazione, e 
Gtufep. revifione impetrata da $. Pio V. perchè ben fa- 
inchini p £va q Uanta neceffuà , e giovamento fia la let- 

dclUKetì turt del Decamerone del Boccaccio , per i fune- 
taf» de* re con ottima maniera nel nofìro Tofcano linguag- 
Medici gioì Altre 30. edizioni ne conta al capitolo 14. 
Heg.t.p. della p art e dall’ anno 1573. fin all’anno 
* 7 ' J727. in quel torno. L’ Edizioni di Dante fono 

parecchie. Ne abbiamo di Napoli, diBrefcia, 
di Firenze, di Lione, di Padova, di Venezia; 

Nel 
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Nel 1400. 1500. 1700. comparvero edizioni del 
fuo Poema ; E fin nel tóo. fu ftampato in Vene- 
zia il compendio della Commed ia di Dante Ali- 
ghieri , quantunque fodero in dimenticanza ca- 
dute le Greche Latine Lettere , e le Tofcane • 
E’ celebre nella noltra età quella del Sig. An- 
tonio Zatta , a cui va unita la bella Cenfura 
di Dante comporta dal Sig. Conte Gozzi uomo 
litteratiflTimo j non meno Chel’alrradel Corni- 
no accrefciura di un doppio rimario , e di tre 
Indici copiofirtìmi per opera del Sig. Antonio 
Volpi pubblico Profetfore di Filofofia nello Au- 
dio di Padova * Non fi può non ammirar pari- 
menti lo rtudio porto d’ Antonio Manetti nella 
Divina commedia per darci il profilo , la pian- 
ta, la mifura dell’ Inferno Dantefco , come la 
diligenza ufata da Bartiano de’ Rodi , ed altri 
Accademici della Crufca nel collazionare tefti 
di moltidima ^autorità , per dare un’ edizioue 
ridotta a lezione perfetta , che fu ufata dal Volpi 
nella fuaccCnnata ComitiianaiPcomenri del Velu* 
tello,del Laudinole Lezioni di P.FrancefcoGiatrt- 
builari, di Gio. Battiila Celli fopra Dante fono 
note abbartanza per poter ometterle con ragio- 
ne. Le accufe del Cartravilia , del Bulgari- 
ni, e le difefe di Jacopo Mazzoni 4 dello Zop- 
pio i del Renzpni, di Carriero , di Bianchini 
1 ’ ho anco pér gran prove della Dantefca ec- 
cellenza * Avvegnaché tante Critiche, ed Apo- 
logie non fi faciano par bazecole . L’ augurio, 
che mi fece un mio amico dottidimo, quan- 
do prefi a (lampare fu querto . Jo prego il Si- 
gnore di vedervi criticato . Le Critiche vagliano 
tutti gli tlogj , che vi fodero fatti « 



* 
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riflessione xiv. 

Boccacci, Dante fcrinenb ’ ero, tome fcrjffero , P* r ~ 
eh} il Popolo gl' intenderebbe quanto bajìa • 

. t • < 

E Cromi finalmente giunto alla terza aceu- 
fa , che a Dame , e Boccacci fi appone dell 
ofeurità ; accufa falfidinta fecondo tutti colo- 
ro, che non chiamino chiaro il {alo parlar de 
traghetti . S 1 eglino fodero Ietti anche dalla 
più minuta gentiglia fecondo la buona Orto- 
grafia ; gFintenderebbe quanto bada il più ma* 
terial Barcaiuolo . Spieghiamoci bene. Penfieri, 
e parole fono in ogni libro quello , che nell 
uomo anima ragionevole : fenza i primi le fe- 
conde non vi poffouo edere , e cosi quando que- 
<le manchino, quelli reftan® dentro alla men- 
te, che gli ha conceputi . Ot pollo cib pub o 
fi fuggetto del penderò edere di alta lega , per 
modo , che vi fi perda per entro l* intelletto 
debole del leggitore , e quafi di tortuofo La- 
berinto non fappia efeire ; o la lingua fi lon- 
tana dall* ufo popolare, e all* al tei*» della ma- 
teria fi addatta , che pajaofcuridima , e piu 
afpra della Ted-fca a chi non n e dato già 
mii cultore . L* una , e l’ adira ofeurità non e 
in chi feri ve difetto , come quella, fema la 
Santolini quale non r»ub far lo fcrittore. Viene ella dalla 
oraz- *» dedà materia non dal capriccio di uno , che 
o d ‘ i * n ami e 1* enigma. So che la chia- 

rezza è una di quelle virtù , che non con- 
** . fide nella mediocrità ma nell’ eccellenza, 

Rotati » Che non bada concepire in noftra mente be* 
Jan. i 4 . „ penfieri . Bifogn* non meno ftudiofamente 
delPttr. avvertire, che quedi fi fieno efpreflì all’altrui 

,T „ men- 
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„ mente con quella chiarezza, con cui eglino ^ !n 
„ fi danno entro alla nodra ma non già per chia- Ref 
„ rezza intendo io un tal parlare fpacciato, ;„ f . 

„ nè per 1’ ofcurità il fodenuto , e il grave ,/m*.To/c. 
j, che quello tal volta è melenfaggine, quello 
„ è artifizio; e molti componimenti v’ ha che 
„ fono ofcuri agli ofcuri . “ Un Poeta, che def- 
crive a fondo 1’ univerfo, che tratta » pii» alti 
punti di Teologia, quando erano in fiore le fò- 
tigliezze fcoladiche , e i termini barbari del- 
Peripato , coni’ ora le Dimodrazioni di Ma- 
tematica ; che gli ferire in una lingua, di cui 
egli è primo Padre, e cultore; bifogna per ne- 
ceffttà , che nel fuo Poema fia in molte parti 
ofeuro, come pure if Boccacci non riguardoa’ 
penfieri alti , e nobili , rii’ al vago lavorato tef- 
futo di parole, che gli vede, e gli adorna. Of- 
curi fono i libri di alcuni, i quali affettando 
fublimità vedono con certe maniere ofeure le 
baje, e le berte che penfano, fimi li a que’ Sa- 
cerdoti Chinefi , che ufano caratteri ignoti 
acciocché paiano miderj le cofe da nulla . L’ 
ofcurità però di Dante non è tale , che non 
l’ intendano i piò ignoranti Italiani , quanto 
badi, leggendoli correttamente. L’ordine del 
viaggio in Dante all’Inferno, al Paradifo , al 
Purgatorio ; molte fentenae , molti concetti , 
molte fimilitudini ; molte defenzioui chi non 
!’ intende ? Si legge pur che Dante ebbe a fde- 
gnarfi contro ad un fabbro , che in vece di 
Tridano cantacchiava il fuo Dinino Poema 
/mozzicando, e appicandone , i verfi argomen- 
to affai certo che il volgo 1’ intendeva abba- 
danza , e ne aveva piacere in que' tempi ; e 
I’ intende anche ne’ nodri quanto bada, e ne 
gode quando gli li legge bene. Mi ricorda un 

P 4 gior- 
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giorno di aver Ietto a parecchi giovani tifa- 
ti allora dalle minutaglie gramaticaìi certi can- 
ti di Dante , {piegandone di rado qualche pa- 
rola , e’ mi {lavano afcoltando col orecchie teff! 
e sì lo gufavano, che fi volle molto a diftac- 
carneli dalla lettura , e finire la fcuola . Del 
Boccacci poi, trattone alcun periodo, che noti 
s’ intende al primo guardo, colpa 1’ armonio- 
fa giacitura delle parole , e qualche termine 
vecchio, e puro di lingua ; s’ intendono le fue 
novelle, vi fcometto, Sig. Ab. anche da chi 
dice Babbo, e mamma . Dio voleffe che non 
foffero inrefe da molti , che lo {limano peri* 
ofcenità folo da cui è lor’ data quella gemma 
preziofa del noftro parlare ; meno il leggereb- 
bero coloro, come io fon buon teftimonio, i 
quali non fanno pih là dell* Abbaco , nè hanno 
avuto altro Maedro , che qualche Albino. 
Non è altrimenti neceffario che perfettamen- 
te s’ intenda un libro dal volgo, bada che il 
fugo , e molte altre parti egli ne polla capi- 
re , altrimenti lo Schiefonc farebbe da metter 
al di fopra di voi detto, Ab. Carittìmo, che 
certo non ifcrivete Veneziano sì batto . I poemi 
{opra tutto , e le compofizioni Poetiche è bene 
che non fieno troppo intefe dal volgo . Ha la 
poefia del Divino , e dell’armonico, induce 
pertanto ogni Uno a feguirla quando caggia in 
mano di tutti , e da intefa da tutti » Ella è 
come la Mudca y un’ arietta cantata facile 
a ritenerli muove anco le gole plebee a can* 
tacchiarla . Venuta poi in mano del Popolo 
la Poefia è avvilita a badi foggetti , e guada 
da lui , che il vero gufto non ne pottiede • 
Quefta è una forte ragione, pef cui i Verfi Mar- 
tellìani, de’quali acre difehditor vi vantate » 

dagli < 
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dagli uomini di buon nafo fono derifi . In- 
fatti dipoichè quella pelle s'intrufe ne’libri di 
alcuni Poeti , Vanno poetando in verfi mar- 
telìiani il pefcivendolo , e il falegname . Mefi- 
xhino a quel Poeta che ufa i verfi fciolti , 
endecafillai , pe’ quali c' invidia la Francia; 
egli non è letto da cofloro , e lo hanno per 
uno ftivale de’ primi ! 

riflessione xv. 

Se niente foffe intelligibile Dante , e Boccacci al 
popolo , ejfendolo a Dotti , effi non Infoiereb- 
bero di / crivere , come hanno ft ritto» 

O R dunque fe Dante non folle intefo pun- 
to dal popolo nella Poefia per 1’ altez- 
za de’ penfieri , per la purità della lingua . 
per la bellezza dello Itile; efTendo intefo da* 
d otti , quantunque fentifle i lamenti del po- 

f iolo , che lo andafte per ofcuro Spacciando , 
afcierebbfc forfè di Scrivere , com’ebbe Scrit- 
to? (i) empierebbe forfè i fuoi Scritti di ter- 
mini Lombardi , e di frali che falpan dall’ 
Alpi, per effer intefo da’Calzolaj , e da’farti ? 
fi curerebbe forfè degl’ ignoranti , che lo get- 
tale ro Sulle loro fcarabatole, come affettator 
di ofcuro parlare ? Oh ! carilTuno Ab. un uomo 

di 



[ i 3 Chi non Sapendo 'coSa fia linea riguardo alla Geo- 
metria, ed equazione riguardo all* Algebra , aveflfc det- 
to a Newton, che le Sue Divine opere peccano in o Scuri- 
tà , di certo 1* aurebbe laSciato gracchiare come cicala ; 
così Dante Boccacci efTendo tacciati da uomini nulla Spe- 
rimentati nelia lingua Toicana di ofcurità farebbero eoa 
colìoro, Se vivcfTere nel noilro Secolo. 
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di quella fatta non farebbe sì fuor di fenno 
che volefle fcriver male , per guadagnare del 
popolazzo gli applaufi , e le beffi de’ letterati 
uomini , ed intendenti . Qual viltà in uno ferie* 
tore può avervi maggiore ? fcrivere pel popo- 
lo, affogettarfi agli dolti giudizi del fuo tribu- 
nale, e com’egli è infialile, così per com- 
piacerlo lafciarfi a fuoi bizzari voleri trafpor- 
tar fcioccamente ì Debbono forfè i fidi fegua- 
ci delle Mafe abbaffaré se (ledi fcrivendo per 
ignoranti ? Scridie forfè Pindaro , i cui voli 
fono sì alti , che mal può feguirli un talento 
mediocre, la eui fublimità è meravigliofa , per 
efler intefo dal popolo? Orazio che nelle fue 
«di emulò, quedo Greco Poeta fcrivette forfè 
perchè 1* mtendede la vii genterella ? Chia- 
merà che le Mufe Greche fè rifiorire in Ita- 
lia ebbe forfè la mira di eder intefo dal po- 
polo ? Omero , Virgilio credete voi che abbia- 
no voluto adattarti alla portata del volgo , 
e guadar l’aureo dite di loro penne, fe i Poe- 
ti Magnifici a detta di Perfeo raccolgono le 
nebbie di Elicona 

,, Grande locuturi nebulas Htluone legunto , 

E la Poetia fecondo Platone neH’Alcibiadc è pie- 
na di enigmi; ip.'a univerfa Poefit enigmatum pie- 
na ì (i) 1 voli della vodra bellidìma fantaGa, 

che 



( i ) Il Sig. Ab. Carlo Innoceazio Frugoni confèdi» 
apertamente di non eder intefo dal volgo in una lettera 
al Conte Artaferfe Baiai di. Della (uà cetra canta. 

Ben Tordo alle Tue note il Tolgo ignaro 
Rado intefe , e non mai qual fieda , e dentro 
I facri ornati carmi alto u avvolga 

Sa 
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che in poetando fèguite , 1’ eftro, dal quale 
agitato dettate fonetti , c canzoni , vi rendo* 
no intelligibile al popolo ì JL’ altro giorno un 
uomo dotto non s> vergogè di prefervtarmi un 
votro Tonetto, acciocché glie e 'p egalii^egli con- 
feiTava di non intenderlo ì £ voi riprenderete 
Dante, Te non bada (Te al popolo, e non ca- 
raffe di farTi intendere? Chi è quello popolo ? 
Con qual nome lo chiamate nelle votre Poe- 
fìe? dt giudice, di Tavio ? Ni ; di profano, 
di tolto 

• • * * . i ’ t 

Se vuoi del bel Poetico giudice il volgo in fané, 
Per chi no» legge Omero , e afc«lta un Ciarlatane 2 



Filof. 

dedidt , 
V. loS. 



E per unoTciocco , per un profano, cioè non 
facro alle muTe, e de’ loro alti parlari al bujo 
Tcriverebbe Dante altrimenti ? Riguardo al Boc- 
cacci io poffo dire lo tetto ♦ S’ egli faTc of- 
curo al popolo , mercè la TualinguaTofcana, 
e il Tuo tile polito, credete eh’ egli mutate 
maniera dtferivere? V’ingannate. Ave* egli 
Tperta notizia dell’ eloquenza, non riporebbe 
adunque la gloria di eloquente nelle labbra 
del popolo incolto , e nell’ approvazion dei 
più, quando tanto più vi è di elocuzione in 
altrui , quanto più dal parlar cornuti s’ al- 
lontana. Voi, che sì amate 1’ erudizione, la 
Temenza nelle voftre proTe , la vivacità de’ pen- 
der» , i’ acutezza, credete di etter chiaro alle 

ii- 



Sa per , che ad arre agli occhi Tuoi fi vela ; 

E ben fovente con prolana lingua 

Folle accular 1’ udio 1’ aurea, eh’ io peti» \ 

Favella, che in del parlano gii Dei? 

I 



V 
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menti volgari ì Certi concetti , i quali traete 
dalle delle, come gl’intendò. il volgo ? Non ve 
ne voglio mettere alcuno fott’ occhi per non 
ingroflare il volume , e perchè alla vortra fchiec- 
tezza Filofofica lafcio confeffarlo . O que’ ter- 
mini , quelle frali, quella giacitura di parole 
nel Boccaccio lo rendono difficile ad intender- 
li» egli non r uferebbe . Sig Ab. non voglia- 
te credere , che Boccaccio fotte col cervello sì 
fuori di firada , che vivendo , per torre le fpine 
volefte sfiorarne la rofa ; cioè per efler più chia- 
ro, volettìe diformar 1* eloquenza . Quando egli 
le valle al fuo dire la lingua , 1’ armonia del 
periodo farebbe , come quelle tefte bufe de Fi- 
losofi , i quali fpogliano la Fifica delle Mate- 
matiche, per renderla più chiara agli fiudenti * 
Credo pertanto che fe un folo dotto leggette * 
interdette, fi un atte i libri, di Dante , e Boc- 
cacci ; e tutto il popolo gli fdegnatte , loro non 
calerebbe . Si legge rapportato da Cicerone, che 
Antimaco valente poeta ragunò un giorno pa- 
recchi uditori , e loro prefe a leggere uno fqui- 
fito Poema da lui com porto ; tutti gli vollero 
le fpalle , fermottì Platone folo ad udirlo * Si 
rimafe forfè di leggerlo > No, Legar» dice , unus 
Plato inftar omnium ejl . 

RIFLESSIONE XVI. 

Ragioni , per le quali non piacerebbero nè fdreb~ 
bero intefi Dante , Boccacci da molti dotti , e 
indotti del no/lro Secolo , e quali fieno quei 
letterati , che gli approvano . 

P Erchè non Voglio etter ferirlo nel mio 
parere, e venirvi in concetto di uomo 

ofti- 
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ortinato, terrò con voi , che quelli fcrittori 
non piacertero , nè fortero intefi , fcrivendo 
come hanno f ritto, nel nortro fecolo . Vipre» 
go folo , che mi lanciate efaminare le ragio- 
ni , per le quali ciò avveniffe ; vedrete , ca- 
ri (Timo Sig Abate, vedrete che non farebbero 
motivi bartanti a fmuovere da quella fo- 
da eloquenza i due gran Padri di no- 
rtra lingua. L’Italia , come quali ogni provin- 
cia è divifa in due darti di uomini in lette- 
rati , e non letterati . Alcuni dei fecondi ama- 
no la lettura de* libri ; alcuni poi non fe ne 
curano , Tra primi v’ha molti, che attendo- 
no alle fcienze, molti all’erudizione , parec- 
chi all’eloquenza , e moltirtìmi alla Poefia . 
Comparifca , fìngiamo in ifcena Dante colla 
fua commedia , e il Boccacci colle fue cento 
Novelle . Sentiamo che ne dicano tutti querti 
varj cervelli , che abitano le nortre contra- 
de; e filofofiamo un tal pocolino fu i motivi, 
che a così , o così giudicare gl’ inducano • 
Leggono querti due libri Maertri coloro, che 
proteflano fcienze , o erudizione . Quantunque 
vi averterò tratte alcune frafi rancide , e alcu- 
ni tèrmini propri folo del trecento , rtando 
fulla noftra iporefi , comincierebbero a mor- 
morare della ofcurità della loro lìngua , del 
loro ftile ; in un troppo grave , nell’ altro 
troppo azzimato, e forfè tra perchè non l’in- 
tenderebbero gran fatto ; tra perchè loro non 
garbizzerebbero , li vedremmo condanna ti a 
dormire negli ultimi fchaffali delle loro li- 
brerie. Fino a qui voi giubilate, fentendone 
il difprrzzo , che di loro fanno uomini di 
gran litteratura . Abate cariffimo ; veniamo 
pra alla fpiegazione di quello Fenomeno , e 

*vre- J 
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avrete finito di rallegrarvi. Sapete voi lodile, 
che oggidì fi adora io Italia ? Sapete voi la 
lingua , che fi coltiva? Voi fitte meglio in- 
firutto di me, che avete empiuti dell' opere 
voftre * magazzini degli ftampatori , e de’ li- 
brai • I» quello fecolo fi fcrive a pezzuoli , 
con periodi che paiono incili , con uno iiile 
che affetta acutezza , ed ingegno . La lingua 
è più Lombarda , e Franzefe , che Tofeana } 
fi odiano a morte le parole pure, efprimenti, 
le quali approvi 

La colta Etruria Ai parlar Maeftra : (t) 

Tutt’ i, libri Catoneggiano , non v’è perio- 
do , che non contenga uoa Temenza j often- 
tano erudizione fuori di tempo limofinata 
dalle Selve ,, o da’ Dizionari , di etti fon fon- 
dachi ricche le botteghe de’ librai , perché 
molte zucche dolci di Tale oggidì vogliono pa- 
rer letterati Or dove rielce quefio lungo 
proemio, direte? Udite . In ogu> bottega li 
b’ abbatte in limili opere ; la novità eccita i 
curiofi a comperarle , a leggerle j. fono più gl* 
ignoranti, che i dotti ; fi lodano : le lodi 
muovono altri a leggerli con prevenzione ,* 
oggetto veduto con vetro colorato apparifee 
del colore del vetro : piacciono . CreTce il 
• . ; • . •' 



« — 

( i ) Il verfo è del Sig. Ab. Frugoni per le Nozze 
del Duca Antonio Farnefe. Cito le autorirà di autori, 
«he pizzichino del guflo del Sig. Ab Chiari , affinchè 
meglio conofca la verità, e fi perfuada, «he non fono i 
foli Cru fcanh del mio parere. 
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geoio di fintili libri , crefcono gli fcrittori.* 
ad ecco in picciolo fpazio di tempo, dimenticata 
la buonajlingua, dimenticate le frafi naturali, di- 
menticati i termini puri , dimenticato il fà- 
pore Tofcano . Non piace la naturalezza , 

1’ eruditone collocata a tempo , e luogo . I 
Maeftri che mettono ad ufura i loro integna- 
tnenti, per aver piena di teolari la fcuola ce- 
lebrano a cielo, ed integnano quella manie- 
ra di fcrivere, e fé altri vuol impararne la 
vera e lana non v è chi 1’ infegni , perchè 
di/centium Jìudiis inveniuntur magtftri ; anzi li C/c. de 
difluadono, e li tacciano di pedìmo gufto . °f‘ *• 

Guadatori ignoranti dell’ Italica gioventù ! lo 
per me fino a che infegnerò eloquenza non 
mi dipartire» da vecch; autori Greci, Latini, 
e ToCcatii , ed eTorterò tempre i miei giova- 
ni a gittare nel cedo, o turar le finedre co' 
libri de’ più moderni . Abbaino a lor talento 
i genitori , i parenti perduti mattamente die- 
tro agli rcipiti Seneca della nodra età. Non 
inregno per tradire i loro figli , nè per ve- 
dermi popolata, la fcuola di giovani , voglio 
che quedi rccenri vafi di mal liquore empiu- 
ti una volta, abbiano tempre a patire. Tor- 
niamo, donde mi traffe giuftidìmo fdegno . 

Tapti lodatori , e territori del corrottiffimo 
gufto ; tanti Maeftri , tanti affaflinati teola- 
ri , rotto la capra per cui un Dante , un Boc- 
cacci non s’intendono, non piacciono da que- 
gli uomini dati alle faenze, e all’erudizione 
ìuaccenati . Ne volete ragione ? Eccola . Che 
profedanoeglino? bel parlare? buona eloquen- 
za? vera poefia? N6. L’oggetto loro (ono le 
Matematiche , . le Fifiche ,.le Teologie, la 
Storia. Volta adendo h loro mente a quegli 

og- 
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oggetti mal poflono attendere al buon guAo 
di belle lettere , perciò non vi Audiano i 
pregiudizi, che in quello fecolo le corrup- 
pero, non applicano a farti in quella parte 
valenti, e perciò come di cola, la quale non 
curano, nellun efame facendo del buono , e 
del cattivo, ti adattano al gullo corrente ; 
non intendono la lingua buona , perchè cre- 
dettero buona la comune ' ; non difcer- 
nono il buon gullo in comporre , per- 
eti 1 hanno quello dei piò per buono . Dia- 
mo però il Dante , e il Boccacci in mano di 
chi dà a llampa Prole, e Poetie , e fono gir 
altri due generi di letterati . Nè anco quelli 
gl 1 intendono , direte , nè anco quelli li leggo- 
no con piacere . Or bene chi fono quelli Pto- 
fatori , e quelli Poeti ? hanno eglino Audia- 
to per elfer tali , o ti fono affibbiata la gior- 
nea di Profatore , e Poeta fenza aver affati- 
cato per fodenerne con decoro il nome . Vt 
n’ ha e degli uni , e degli altri ; ma fono tut- 
ti dello Beffo parere . E che per quello ? io 
ne trovo il perchè . Quelli che la fanno da 
eloquenti , e Poeti fenza Audio , fono dirò 

con voi , Sig. Abate . 

- !*■ 



FU. Ut. 



Rigattieri di cene/ , la cui mofira fi ap~ 
prezza ; 

Ma non hanno nel fondata nulla , che fia 
di pezza ; 



cioè ignorante coll’apparenza di dottore . Che 
maraviglia fe fi Iafciano trafportare alla 
corrente ; di giunta fono ciarlatani , e il 
ciarlatano vuol rubare il nome fcn?a merito, 
benché 

... Il 
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• i ... Il meritar gli onori "" ' 

E' vera gloria , che non paté oltraggi»; ,>4, 

"a • • * * •' > » 

e per rubarlo ^ • nbn v* è miglior artè , ché 
fcriver fecondo il fecolo » Veniamo agli al- 
tri . Quelli non li lodano , non gl’ intendo* 
no per'un’ altra ragione ; o perchè mar non 
iftudiarono quel gènere di dire, é lodandolo 
verrebbero a biafimare $è fteflì , che he fono 
al buio ^ e non avéndóló ftudiato , loro‘*fonó 
ofcuri pur quelli che l'ufano i o perchè aman- 
do gli applaulì de’ più , nell’ operte ‘lòto- non 
lt vogliono imitare, perciò non li leggono , 
perciò. >k>ro non piacciono ; quantunque 'ben 
vedano tra quelli , ed i moderni eflervi tal • 
differenza: • i> ! * 

• * r • * . 

\ l •>.’*'* 1 • * • * \ !t‘ # '* f U ! •/ 

Ch'è fra il panno [cari Otto , e i pànhi Sui » i 

... • , j ■ .t' IO 

Ariftotele era bravo difcepoto di Fiatóne* * 
di grande ingegno, e nella Geometria troppo 
più fperimentato , che altri non crede . Puf' 
egii pèrdè tutto il fuo fpiritò helle fòtti - 3 
gliezze , fi Itillò il cervello per infégnare inil-J 
le baje fui fillogifmo, full’ arte di difpUtare* * 
fu questioni vane . Come può" crederti che ’ 

abbia un tanto cervello voluto dar un calcio * 
al metodo analitico*!, prr.'cut tr cntò Newton 
a tant’ altezza nellà Filofofia ? th’ abbia' vo« 
luto avvezzare it difcepoli più alla pompa dèlia 3 
dilputa , tdhe 'alla ricerca della verità : Come 
pùo creaerfi ? .perchè unlcgtiò egli' Urta fi !o fo- 
li u tutta fupcrflir tà ? Nota un celebre tilofo- 
fo, p.^chèj come da libri .di Platone f» rac- 
coglie , andava più la gloria , che la verità V 
e in quel fccolo per acquietarla* Infognava eC 

•U.ii.'l £ fers 
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fere ben inftrutto nella Diatetica . de’ SofiHi • 
Così fanno gli fprezzatori di Dante , e Boc- 
cacci , per altro nel fatto dell’ eloquenza , « 
della Poefia r nomati. La maledetta ambizio- 
ne di falfe dottrine feminatrice , e accecatriee 
de’ più veggenti intelletti , li muove a difprez-* 
lare il buon gulìo. Veniamo agl’ indotti , cui 
mi par già di aver dato il Boccacci , e il 
Dante in mano a leggere; e di ornai fentir- 
ne il precipitato giudizio . Oh ! fono tenebre 
quelli libri per colloro; appena han volto due 
fogli, non poftono leggerli . Ma eccone bell’e 
trovato il nr-rchè . Èglino dal tempo , che 
appararono l’abbiccì fino ad ora lesero libri 
del gufto del fecolo ; in quelli quelle parole, 
quelle maniere, quella giacitura non (i tro- 
vano; perciò non gl’ intendono: avvezzo il 
palato a quel cibo ; quello non pub laro pia- 
cere . Gl’ indotti poi , che non fan conosce- 
re il zeta dainpiilonne, Hanno al detto dei più; 
fono pecore; li gonfiano il polmone a grida- 
re Dante, Boccacci fono ofcuri , fono rozzi, 
ed io ci fcometro , non ne intendono il fron- 
tefpizio . In quello numero fono anche le 
ciarliere femmioette , le quali per aver letta 
compitando due, tre Romanzi , e qualche com- 
media Lombarda decidono prò tribunali di 
lettere • Oh ! ^ig, Abate , non abbiamo dato il 
Decamerone, e la Divina Commedia fott* oc- 
chi a certi , che fìudano vera eloquenza, cì 
fono sfuggiti ; tanto pochi ne ha la povera 
Italia! (ir) Quciti hanno fludiato i migliori 
-m , . > Pro- 



.(») 11 March, d* Argens Lete. j. l'opra il carattere 
degl* Italiani dica, che dopo il Dante , il Permea , 
. i ì. l’Ario- 
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Prefatori, e Poeti, Greci , e Latini; dicono che nei 
boccacci , nel Dante vi trovano eloquenza a que’ 
buoni vecchj lìtnilifiima . I precetti di Ret- 
torica dettati da Annotile , da Quintiliano, 
da Cicerone li fanno per lo fenno a mente ; 
e affermano, che tutti e due gli oftervano fcru- 
polofamente : aflerifcono loro aver fublimi- 
tà fenza, gonfiezza, femplicità fenza fumo; vi 
trovano buona fcelta , e buona difpofizion di 
parole, e dicono chV non vanno a falto di 
una materia in un altra, comegallofullabra- 
gia .* gl imitano , benché mettente pib conto e 
alla loro fcar fella , e al loro nome, dimenti- 
candoli, feguir la corrente. Rechiamola a fom- 
m a . A quelli pochi piacciono , quelli pochi 
gl intendono ; quelli nei lodano , e non con 

Quella invida lode , ■ c 

Che fol per odio a vivi i morti e/alta . 

** ‘ ’' fs . 

Il picciolo numero di quelli alti/Timi inge- 
6 n ’ ’ il* °S n * città d’ Italia fi trovano, 
ballerebbe a Dante, a Boccacci per don cam- 
biar foggia di dire . Quelli fono i dotti cui 
dee piacer lo fcrictore , appo i quali balla , 
eh egli uà ititelo . Li biafimi pur il cieco voi- 
go; è loro lode faper difpiacere a chi mal giu- 
dica degli fcrtttori; è lor gloria aver nimico 
fervendo quello che ammira i cantambanchi , 
e 1 ampullofa eloquenza . Eglino han petto 
di ferro per non cedere in difefa del buon 
gufto. Non h curino gl’ignoranti, li derida- 

F ■» ’ 



. r — 

1’ Anodo , il Tallo , non fi vide piti situa Patta da t»> 
ttrfi tara paragonar» . * 
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no i Pfeudo- Letterati , gl» Grazino con ingul- 
rie i mali uomini: Dante, Boccacci preffo loro 
trionferà ,; e io quantunque Ga fcolare in sì 
bella 1 maniera di fcriverc fino alla morte li 
difenderò j • forga» chi -vuole ad atterrarli • Se la 
fcarfezza del mio talento m impaura ) la ve - 
rità della caufa , la purità del gufto , che di- 
fendo mi leva ogni timore , e mi muove a 

difenderli, ; •• •• - 

, .... cerne per fona franca. . 

.. • 

Anch’ io un tempo ufeito dalle limole co* 
pregiudizi dello fcriver moderno , e ftudiatolo 
ne’ libri de’ moderni corruttori fcriveva in gui- 
fa che mi applaudiva il popolo de' femidotti ; 
ma illuminato alla fine da libri , ed amici mu- 
tai foggia di {crivere , e diedi grande opera , 
e tempo allo Audio de’ vecchi maeftri per dif- 
parar lo Itile moderno corrottilfimo , che pur 
aveami procacciato non picciola fama nell opi- 
nione. dei più ; e per imparare la purità della 
buona lingua, e 1’ efattezza del vecchio ftile . 
Il che tanto nuocquealla mia falute, che mi 
ebbi ai vedere , quafi ipfo in limine extremi 
flatus . . j. 

RIFLESSION £ XVII/ , 

Se fieno fcrittori di parole quelli , che le 
pefano falle bilancie de Maefiri Autori i» -, 

. i >. • ' , f:—’* •■ì 

G ittata a terra la propofizione fai fi fti ma-, che 
Dante, Boccacci non ifcriverebbero, come 
hanno Icritco, fe viveflero in quefto fecolo , Se- 
guita a dire di alcune altre propofizioncelle, 
che da quella, come dà principio ncceffarie 

t con- 
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confeguenze derivano i E prima fialafeguen- n . 
te . „ Scrittori di fole parole fono tutti colo- j e [ 

„ ro, i quali non fanno y che pefar le inedefi- psg.%%. 
» me folle irruginite bilancie degli antichi 
„ Maeftri , cioè , degli omaccioni di noftra Salvi» i 
rt lingua, padri di antica inimitabile purità di NouyiU 
„ dire e che pofleggono una femplicirà di oro T * nciade '' 
„ poco conofciuta dai bollenti ingegni, i qua- Bu>n ' 

„ li ogni cofa vorrebbero gonfiare: “Cariifw 
mo Sig. Ab la fcelta delle parole è neceflfa-. 
ria il, o nò per riufcire nell’arte di bene fcri- 
vere ? A ri (loti le ammette, la correzion della 
lingua come principio dell’eloquenza , e Celare . , 
aderendo a quello in materie Rettoriche 
Maeflro di color che /anno 
molto ne fu ftudiofo„Cajus quidem Csefar,Iitteris 
„ proditum video , & ipfe bene loquendi Jaudem C ^t v, f* 
„ non populi confuetudine,fd multo ftudio,»nuI- p , m *' 
„ tifque litteris,- & iis quidem rcconditis , & ***’ * 4 ' 
„ exquifitis afequutus eft , & Cum de ratione 
,, latine loquendi ad Ciceronem ipfum accura- 
„ tiflìme plori bus quidem libris fcriberet ; 

„ verborum deleétum originem, dicit, elfe clo- 
ni quentia: . “ Lo fceglier parole di buon ca- 
libro, maneggiarle con arte dà grande fplen* 
dorè a chi , feri ve . Dal parlar con proprietà 
dipende la bellezza delio Itile, 1’ eternità dfe’ 
libri, 1* eloquenza degli Oratori . L’ ingegno, n ■ 
il talento fono inutili feuza parole . ìlfqui , 
hoc e/t omnia, qu.c mente concxperis promere y atque l. 8 . 
ad audientes perferre : fine quo /uper vacua funt 
priora , & fimilia gladio condito , atque inira va- 
ginam fuam borenti . Abbiamo avuto da Dio 
Signore del pari facoltà di penfare, che facol- 
tà di pariarei fi vuol coltivar l’ una, e l’al- 
tra » come quelle che fono egualmente necef- 

E 3 fa- 
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farle alto fcrittore . Una brutta femmina colle 
belle , e nobili veftimenta tanto (piace; quan- 
to una, che, beila etfcndo della perfona , fia 
cenciofa , e mal in arnefe . Cicerone ferire. 

Cic. Orat. Qràves [intenti* incenditi! verbi f eletta offendunt 
,J0 ‘ aures , quorum efi judicium fuperbiffmum . Nel- 
la purità della lingua , in cui fi parla Ila il 
bene , e il mal dire. Per lo che dice Quin- 
tiliano: hoc maxime docetur , hoc nulluc nifi arte 
affequi petefl : hoc maxime Orat or Orator prafìan- 
tior ; hoc genera ipfa dicendi alia aliis potiora , 
ut appareat in hoc & vitium , & virtutem effe 
Gen. dii Scendi . Voi fteffo Sig. Abate fcrivete che lo 
Stc.pé-iu fide vivo , netto, elegante fuol effer il frutto di 
uno fiudio lunghi filmo nella coltura della fua lin- 
gua . £ come fi ftudia la coltura della Italia- 
na favella l pefando le parole Tulle bilancia 
dei più dei moderni fcrittori ? Ma quelle fono 
falfe , e moftrano di buon pefo le parole , che 
hanno tanta fcarfezza di punta ; quanta di 
oro e d’ argento falfata moneta. Biande che 
lafciano correre per Tofcane voci le Lombar- 
de , e per pure frali Italiane i modi alla Fran- 
cia particolari . Si peferanno le parole Tulle 
bilancie dell’ ufo di tutte le città d’ Italia per 
ben coltivare la nollra lingua ? Ma egli fareb- 
be un linguaggio ridicolo, e fondato in cofa 
Djnte . mobile , sù cui regole, ni generali , ni particolari , 
princ. c ^ e flebili fieno, piantar fi potrebbe . Di più come 
alla fola Arene in tutta la Grecia , e nell’ Ita- 
lia alla fola Roma fu dato dal cielo il fiore 
di ben parlare , e 1» urbanità Attica , e Ro- 
mana ; così nella fola Firenze la Tofcana 
urbanità , e grazia fiorifee . Coltiverà forfè 
quegli la fua lingua , che non avendo volto 
alcun Maeflro di Tofcano parlare, fenza pa- 
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ftoje- fcrivendo adotta a talento parole , e poi 
fi vanta di arricchire la lingua , che viva éf* 
fendo, è capace di nuove ricchezze ? Ma que- 
gli nè poffìede il buon linguaggio , nè sì ad- 
datta all'Italiana favella da gli uomini dotti rè* 
folata, custodia, arrichita, nè all’ ufo buono 
che ha fovrano dominio nelle lingue pollo 
nel „ confenfo di favj di quelle lingue pof- 
i, feiitori . Egli è vero , che la varietà dè’ modi Ctrtìi. 

,, e delle maniere rende doviziofa uria lingua , _ 

4» purché que’ modi, e quelle maniere fieno bene "" 
adattate all’ analogia, al gemo $ all’ indole 
it della medefima lingua . Ma fe i modi , e 
a le maniere non fono proprie della lingua, 
i, e fentono del foreftiero ; non gioveranno 
» punto ad arricchirli,- anzi la traviferanno , 
ir e le guaderanno la fua nativa bellezza . E 
a per quello i Greci , e i Latini furono al piti 
,, alto fegno gelofi della purità delle loro lin- 
4, gue immortali / e ne diedero con minutez- 
a za i precetti, difendendole con fomma cura 
„ dal guadamento, che poteva in effe venire 
4, dalle ftraniere efpreffìoni ; affinechè confcr- 
,4 vaffero quella naturai venuftà , eh’ è delle 
4, lingue il pregio migliore * “Crcderemi, fti- 
matiffìmo Ab. che alle bilancie irrUginite de’ 
maggiori ( perchè p^chiflìmi ne fanno ufo feri* 
vendo) bifogna levar la ruggine adoperandole 
nelle nodre Poefie , e ne’nodri verfi , olano- 
tìra lingua farà come la cloaca di tutte le ftri- 
mere ; e di puriffìma , eh’ ella è , diverrà qual 
la latina a’ tempi de’ Vandali, e de’ Gotti. 

A quelle bilancie ricorfero nello fcrivere gli 
uom ni famofi dì nofira Italia; Il Bembo, il 
Cafa , il Caro, 1 ’ Ariofio, il Sannazaro, il 
Chiabrera , e il gran Padre Segneri , che nella 

E 4 Pre- 
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Prefazione al fuo Quarefimale fcrivs : „ e 
„ nella rteff.a maniera quanto alla lingua, ho 
„ rìuurato certamente mio debito il fottopor- 
„ mi con rigore non piccolo a quelle leggi, 
„ che fono in efia riverire generalmente , e 
,, le rette , per non violarla, qual Italiano in- 
„ giuriofo “ e di(Te più lotto di averama- 
to quelle voci, che in Firienz? godono il cre- 
dito di effer fincere . Fortunio, che, benché nato 
in Dalmazia, primo, fecondo alcuni ftabilì re- 
gole di b'n parlare , co.nfefsò di averle trat- 
te particolarmente da[ Dante, dal Petrarca , 
dal Boccacci ,* così il Bembo ne’ Tuoi libri di 
lingua volgare ; così il BuQmattei nella fua 
Gramatica ; così nella fua il Corti celli , il 
Menzini, il Salviati , dove parlarono di cofe 
a lingua volgare appartenenti . L,’ Accademia 
Maeftra del Parlare , c Regina, (OilcuiVo- 

• ; ' ! ' i cav 

— — — , r^i ' . ;• 

( i ) L* Accademia della Crufca lodatadal Sig. Redi 
nel fuo Ditirambo con quelli veri! . 

Quella turba sì preclara. 

Anzi quel Regio fenato , 

Che decide in trono adtft 
Ogni faggio , e dotto piato, •. , 

La vè 1’ Etrnfche voci, e cribra, e affina 
La gran Maeftra del oarlar Regina 
e Muratori, quantunque noo Fiorentino, fcrive Perf. Poef, 
T. a. 1. j cap. 8. R sfiori dunque vuole che fi enti , 
flimi , e lodi la diligenza , e feriva della dottifjima Acce- 
detti' a de'l a Crufca, fi ce otte quelli,, che fi diramente è il 
miglior Tribunale delP Italici favola' Manni Lez. di 
Ling. Tof. Lez. 8. <P avervi da quello luogo narra- 
to , come la lingua Franzefe , mercè il no Irò gran Vocabo- 
lario della Crufca , per opera di Monfieur Veneroni atrit- 
ehita venne di molti , e molti avverbi , di cui la Francia 
mancava , con effer loro data fa defintnz* di futi lin- 
guaggi» , 
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cabolario è ftlgaati/fitno , e fervi al Veneroni 
per arricchirne il Franzefe non pesò, e non pefa 
forfè a quelle Irruginite bilancie di antichi le 
fue parole ? non approvò forfè la fatica di 
que’ dotti Accademici Apoftolo Zeno vero 
fplendore de’ Letterati col d*rne a rtampa un 
compendio, come anco II D.FaccioIati nella 
Latina lingua peritiffimo, dandole l’Ortogra- 
fia tratta da chi usò tanto le irruginite bilan- 
ci de’ Maertri autori . A quali fonti manda 
il Muratori ad attingere buon linguaggio ? dai 
puri dell’ antichità : „ Vi lì richiede anco- M«r. 

» ra non follmente In lettura de’ più feelti ,**"/• p,e /* 
„ e puri fcrittori , che fi abbia l’Idioma Ita- r * 2> L’ 
„ lico; ma lo ftud io eziandio delle regole gra- 
„ maticali . Senza quelli aiuti per fino gli ftef- 
„ fi Tofcani non poffono afpirare alla gloria 
„ di fqri ver bene, quantunque la natura dia 
„ loro col latte un linguaggio, che più di ogni 
,, altro in Italia alla perfezione si accorta . *• 

Lo Hello dice de’ treqentifti . „ Da loro feu- 
„ za dubbio fi hanno a prendere le regole del - 
,, la Gramacica nollra , e infinite belle frali', 

„ e forme di dire ; all’ autorità loro eziandio 
fi dee bene fpeflo piuttorto ricorrere, che 
,, a quella del volgo moderno de’ moderni 
„ fcrittori per bene fcrivere : “ Sig. Ab. gli 
rtelfi Fiorentini che 1* aria felice refpiranod’ 

Arno mal favellarono, come non vollero pren- 
der in mano le bilancie irruginite de’ vecchi . 

Sentite i lamenti del Lafca . 

# A 

La lingua noflra è ben da forejlieri 
Scritta affai più corretta , & regolata , 

Perchè dagli fcrittor puri , e fintevi 
. V hanno leggendo , e Jìudiando imparata. 

A noi 
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Qiuntil. 

ibid. 



Il Gtn. 
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A noi fi elfi crediam , ma tbi ben guata 
Vedrà gli fcritti nofìri qua/ì tutti 
Di errori , e di; cordame pieni , e brutti . 

Oh! iriderete, Sig* Abate: dunque volendo 
gettar giù quattro righe , dovrò ogni volta 
darmi col Gramatical faggiuolo tra mani , 
le parole pcfando , e le maniere Tofcane , e 
volger tratto tratto Dante , Boccacci , Pe- 
trarca, e il Dizionario della Crufca ? Vi ri- 
fpondo fubito con Quintiliano: Qui rationem 
loquendi primum cognoverit , tum leStione multa 
idonea copivfam /ibi verborum fupelleBilem cont- 
paravit .... ei res eri nominibus fuis occurrent * 
Sed opus e/l fludio pr acedente , acqui/ita faeultate & 
qua fi rtpofita , La fatica di pelar parole con 
tanta anfietk lì vuol, ufare, fino a che fi ab- 
bia imparato la lingua ; non ogni volta che 
fi tuffa la penna nel calamaio per ifcrivere : 
Ifìa quxrendi , judicandi , comparandi anxietas , 
dum difcimus adhihenda *jl , non cum di r imus : 
Sollecitudine si fcrupolofa di parole fpegne il 
fuoco del dire , frena il corfo dell* orazione , 
e ci fa parlare con afciutezza . Prima di dar 
a (lampa bifogna avere fludiato molto gli an- 
tichi , e la lor lingua, e poi non dimenti- 
carli ,* ma nè anco tornarli ad efaminare col- 
la prima anfietà , e diligenza , come fe inu- 
tile fo(Te ella (lata. Gli fcritti di chi oflerva 
quefto metodo fcrivendo, non fono altrimen- 
ti vuoti di tutto, nepotrede, ridrignera due 
fole righe quanto e(H dicono in due pagine 
intere , folo che non volede farne un brevif- 
funo funto. In e(fi vi fono pender! vivaci t 
folida erudizione , ingegnofi concetti ; ma 
con parca mano , e con giudizio fparfi per 

en- 
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entro, non ammontichiati l’un (opra l’altro, 
e perciò dite che ne patifcono una penuria gran- tM- 
x di finta. Le architeture , che hanno intaglio 
fopra intaglio , e lavoro dietro a lavoro in 
guifa , che non v’ ha particella netta , ove 
polla 1’ occhio dello fpettator ri polare , non 
piacciono a chi nell’ architetura fa molto 
avanti . Il buon linguaggio diftmgue 1’ uomo 
dall’altro, e acquietarlo hifogna con piò fati- 
ca alle volte , che una lunga cantafavola di 
fentenze, e di erudizioni, per le quali fono 
grandi ajuti i Dizionari . Lazaro Bonamico 
da Badano Lettore in Padova di lettere Gre- 
che , e Latine introdotto nel Dialogo delle 
lingue dallo Speroni dice : per la guai cefa 
cofa chiunque ama d' effer uomo perfettamente , - - 

con ogni Jtudio dee cercar di parlare , e fcrivere 
perfettamente : e chi ha virtù di poterlo fare , 
ben fi può dire a ragione lui effer tale fra gli 
altri uomini , quali fono gli uomini fiejfi per ri- 
Jpetto alle bejìte ; la qual virtù di parlare , e 
di fcrivere i Greci , e Latini quafi ugualmente 
fi appropriarono . E il Bembo pofcia conchiude 
contro al medesimo Lazaro , ciré per amore 
foverchio della lingua Greca, e Latina, fprez- 
zava la Tofcana favella: E come allora vi dif- sp. ikid. 
fiy tosi vi dico di nuovo , che , e voglia vi ver- 
rà mai di comporre o canzoni , o novelle al mo- 
do vojìro , cioè in lingua , che fia diver a dalla , 

Tofcana , e fenza imitare il Petrarca , o il Boc- 
caccio ; per avventura voi farete buon Cortigiano , 
ma Poeta , o Oratore non mai . 



RI- 
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RIFLESSIONE XVIII. 

Se vi poffano effere maniere più fpiritofe » e più 
belle di qualche fecole addietro , e 
quali fieno. 

1 

M A voi dite „ ficcome tutto non fu dct- 
„ to ancora , così fi pofiono efleredel- 
„ le maniere di dire , e di fcrivere più eie- 
„ ganti, e più belle di quelle praticate qual- 
„ che fecolo addietro . Se per qualche fe- 
colo addietro intendere il feicento vorrei me- 
narvela buona ; ma voi tirate con quella pro- 
porzione al trecento , o cinquecento . Abate 
, te caritfìmo, quali maniere di dire più ele- 
ganti fi poflono trovare di quelle , onde fono 
fenza fin doviziofi gli antichi avuti da favj, 
com' elemplari dell’ eleganza ì quali maniere 
più fpiritofe di quelle , che fi leggono nei Pa- 
dri della Tofcana urbanità , del Tofcano fa- 
pore ? quali maniere di dire più belle di 
quelle , che afificurarono 1’ eternità del nome 
a vecchi fcrittori ? A quelli natura muoveva 
la pennate i loro modi fono perciò natura- 
li , fempliciflìmi ; hanno più del nobile nella 
femplicità del lor dire , che in tutta la pom- 
pa delle parole de’ modem i ; e in elfi alcune 
negligenze , vogliono tute’ i penfieri brillan- 
ti del noftro fecolo. Sicché pub dirli con M. 
Pope: 

Segue Natura eli gli antichi fegue , 

E hi legge fi fa di loro leggi 
Qenfer non tema. 

Sa- 
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Saranno forfè più eleganti maniere, più fpiri- 
tofe , più belle alcune frali , che fotto la 
corteccia di magnificenza racchiudono delle 
fcipitezze ridicole, alcuni modi di dire, che 
quali bolle da lieve foffiar di bocca fi fciol- 
gono in aria ; certi epiteti arditi , cotal g>: 
ro di penfiero ingegnofo , che fa efcir fuori ' 

dalla penna infinità di fievolezze , e puerilità , 
come olferva il P. Juvencii ; molti troppi , 
che pizzicano di feicento ; molte figure , che 
mede in copia nel difcorfo, abbagliano come 
ftanza da troppe lucerne irradiata , e certe 
Poetiche efprelTio ni de’ noltri moderni gonfie, 
ampolofe, [Di che in un fermone veramente 
Oraziano fcrive il Sig. Gafparo Gozzi .• MonJ. 

Mor. T.', 

...... Poefia novella , . . *• * 

E' una canna di bronzo atta , e gagliarda , ' 

Confitta in un polmon piena, di vento , r, . 

Che mantacando articoli parole , 

, ‘i E rutti ver fu] , 

' V ^ 

•• v « ' »'./* 

o fono i Francefifmi , de’ quali fi riempio- 
no i libri , perchè come dottamente , fcrive- 
fte. 

' * . ‘ C • % •; ] 

Il parlar Taf co ignora fi per balbettar FtànAJfiUf. per 
r „ zefe ... -• • em.l. » 

o faranno parecchie maniere di dire da me ne’ 
yoftri libri notate come.- ttfle piu fredde de IP G en. del 
orfa maggiore , più aride , e I litiche della cani - f ,c ' 
fola , ... .. 

. I . • # V 

Il fabbro fulf incudine fcherza da mane a fera t . 

..Della fetenza umana V alti filma montagna p//. ht. 

... , Vuol i.v.*s7. 
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Vtnt.l. j. 
Ep. poet. 



t- 7S* 
FU. Ut. 
*«v. 31S. 
FU. Ut. 
*tv. j4$. 
FU. /. 2 . 



Jt* 178, 



Vuol di Mercurio l'ali al capo , e alle calcagna 
Pià dell’ignea canicola latranti , ed affetati . . 

del core i mantici a ref trar fien [aldi. 
Mte poetiche vele og.i da voi che [pero ? 

Se del sì il bel Paefe Italia mia jet detta 
Del sì de' tuoi ferii tori non faccia un nò ven- 
detta . 

Tantali jìubondi al fiume del fapere 
< Sputar decifioni pefeate entro l'inchiiflro 
E tu della fetente Aganippea latrina ; 



Epifl. 

F 9 **' P*&. e altre fimi lì a quella del Padre Bettinelli in 
3 °’ cui mi fon ieri abbattuto leggendo un fuo 
dotto Poemetto.* 



Vtrf.fcitl. 
ditte tee. 
PMtPetm. 

IO. JopYM 

Genova. 8 



Ecco di turbe 

Formicolar tutto il marmoreo ponte i 
del Sig. Abate Frugoni 



Y ‘ r Il Gondolier di Abiffo , i quali pur non 
Sttol.dt n'fif £ j e g naoo i latinifmi intonfa . delibare , acer- 
aia. 81' vo * C< 1 altri, quantunque fieno de’ Crufcanti 
odiatori . 

RIFLESSIONE XIX. 

i : ' •• . • v * ' 

Se fpruzxar di Antichi modi le carte fia 
male . 

V I andate anco lamentando, Sig. Abate , 
che alcuni uomini di talento ne’ loro 
11 e* fcritti fpruzzino parole antiche , quali -egli 
del fee. fi f°fle difetto in chi ferire; „E pure ci fo- 
p, no degli uomini di talento , che fcriver 

„ vogliono all’ antica , e che fanno raccolta 
. - ‘ » - 
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»> delle più rancide, e polverofe parole , on- 
»• de fpruzzarne gli fcritti loro . “ Uno fcrit- 
tore, che raccolga antiche voci , e maniere 
di dire, e le vuoti col facco ne’ fuoi fcritti 
è meritamente notato d’ affettazione di anti- 
chità. Il dotto Filologo , e Profator Fioren-^ .. 
fino Sig. Manni dice : „ guardianfi fotto Tofc.L.l' 
tt pena di eflere filmati affettatori mal gra- 
i, ziofi di antichità dall’ ufare , fé non fobria- 
v mente , il teffefo voce de’ prifchi fecoli 
u foltanto , il guari , 1' avaccio , il dalfczzo , 
t» 1’ avalc , I’ unquanco , e sì fatti “ Anton 
Federigo Seghezzi eccellente nell’arte del di- 
re fcrilTe : „ Ci fono alcuni bensì , che mo- Prt f- 
», ftrano vaghezza delle antiche fcritture , ma 
„ prendendo fenz’alcuna fcelra le vocile ferven- #ff * 
i, dofi delle più difufate, rravvifano f ioccamente 
ogni cofa . “ Diceva Cefare che come fco- 
glio fi devono fuggire le parole antiche . Sa- 
lutilo fu cenfurato , come colui eh’ ebbe il 
fuo libro di vecchi termini empiuto . Ma lo 
fpruzzarc, cioè di rado, c con fofpefa mano 
fpargere nelle opere fue alcune voci antiche 
non è male ; giova alla varietà , e facondia 
del dire ; dona grazia , e tnaertà al difeorfo . 

La rifleftione è di Quintiliano i ,, Verba a 
» ventilate repetira , non folum magno» afler- 
,» tores habent, fed etiam afferunt orationi 
»» majeftatem antiquam non fine dileélario- 
„ ne: nam & auftoritatem antiquiratis ha- 
„ bent , & quia intermiffa funt grati*m novitaci 
«i fimilem parant . “ Il letteratiflfimo Apollo- 
Io Zeno nel compendio deila Crufca ce ne 
diede una belli flìnta fimilitudine: „ E cerca- 
„ mente ftccome nelle più celebri gallerie 
» veggiamo farli non meno fìima di qualche 
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„ illurtre ftatua di Michel Angelo , o di* 

„ licata pittura di Tiziano ; ma ancora le 
„ le tronche immagini , e i difegni , e gli . 
„ abbozzi tenerli cari, ed in pregio, ove da 
,, nobil mano provengano ; oppure qualche 
„ venerazion ad erti dia l’antichità: così pa~* 

,, rimente certe voci , che .al rozzo volgo 
„ fembrar poffono o rancide , od afpve , d’a!- 
,, tre convenevoli contorniate , e porte nel 
„ Tuo lume, vagamente ornar portono qua- 
„ lunque nobile Orazione , o Poema . “ Il 
Salvini nelle Tue ProfeTofcane ripete lo rtef- 
fo , non mi ricorda il luogo . Se abborriremo 
adunque parole e mamere de’ rrecentirti , e 
quando pollano nuocere al bel parlare, e dar 
legno di affettazione, farà lodevole avvifo 
onde fe altri riempirà gli feruti di arcaifmi, 
di rancidumi per guifa, che degeneri il di- 
feorfo in un ofcurillìmo gergo ; io fono il 
primo a tenere con voi , dottirtìmo Abate , 
che querto fia maliffuno fenvere , e come fi 
dice in buona lingua, un error madornale «* 
Bifogna parlar a norma de' buoni autori ; 
ma aver la mente all’ ufo, come avverte ha- i 
vorino Filofofo, avvegnaché abbia gran, for- 
za fulle parole : fono noti abbastanza i tre 
verfi di Orazio nell’arte Poetica. 

Multa rena fccntur , qua i am cecidere , ca- 
dtntque 

Qua nunc funt in honore vocabula , ft volet , 

u f«t * • • . . 

Q.uem jtas^es arbitrium eft , & jus , & 

penna Iqquendi . 
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V, RIFLESSIONE XX. 

*» i .• ’ 

f Omni fia l'ufo * norma y del qual dot ftrv* 

* *'•"?’ ver ogni autore 

• * ‘i 

L ’ ufo adunque è arbitro delia favella, e 
a tenore di quello fi vuole* che feriva* 
no i lettetati . Ma in quella parte il mondo 
prende un granchio non picciolo. Cred’ egli, 
che 1’ ufo arbitro delle lingue lia la manie* 
ra di parlare ufata da quelli , che mai non 
iftudcarOnO i Maeftri della lingua , mai non 
impararono le regol- eramaticali tratte da 
quelli , (degnarono di Audiare quelli , che 1’ 
hanno arricchita di buone parole, e pure ma- 
niere di dire. Quello è l' abufo, la corruzion 
delle lingue, e fintile a mare in^urrafea, il 
quale nel fondo trabocca 1* oro, e le gemme 
preziofe della nave fdrufcita ; i legni però , e 
il fockeiume lafcia correre a pelo d’acqua. L* 
ufo buono, eh* ha ne’ linguaggi dominio, i 
la confuetudine , che ferbano in ifcrivendo 
quelli, che Audiano ne’ tonti la lingua, che 1» 
polliedono . Altrimenti bene avrebbero fcrit- 
to coloro , che dopo i tempi di Terenzio « 
di «Ennio; dopo quelli di Cicerone, in cui li 
pèrdette la purità della morta lingua latina, 
avellerò fcritto fecondo 1’ ufo di quell’ età . 
li buon ufo di parlare è in chi ha il foub® 
del ben parlare, in chi è maeftro ,* e qu-g* , ri- 
peto un altra volta, parla fecóndo l’ufo, ché 
li adatta non alia confuétudine guafta del le* 
colo; ma alla buona degli Icnttori , i quali un 
grande avare, pel latto della lingua, ne’loro 
ferito racchiudono, così fi compone allupo- 
Aericà . Anche Dante feri ve nel convito/ lo 

F Sello 
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hello parlare ;igue /* ufo t e k latin* Varie , per- 
eh* è lingue viva la Toscana , e pub arric- 
chirli dtttuov* voci , e maniere ; egli pérb non 
è imprefa da lutti , Diritto in quedo hanno I 
Tofcaui di pirenrc , appo i quali fiorirono I 
Padri primi della Tofcana favella ; Diritto ha«H 
no i di lèi cultori. Ma per fabbricare parod- 
ie vi vuoi in prima neced'ità^ F aòrte emusver* 
ba cum opus dice Cicerone r ;>e 11 Pallavtct* 
no nel capitolo- dello dile nota con S. Ago- 
flino, che i’mtrodur parole nuove , quando ba- 
le v'-rchtr i o alterarle è cagione della 
divertita ? dè linguaggi, e linguarum diverfitas 
? i1ug de ho inerti alienai ah homine (l) In que/lo Ce colo però 
eiv° Dei f* r " uomini, leziofi hanno, introdótto nella lingua 
:»p. 7 . italiana tante maniere oltramontane , (he muovtma 
Cortili, a flirt no , ed a rifa le perfette di buon gufioya 
Eloq.Tcf. / degno , perchè la lettura de' loro lib i è nociva 
D. a,G. 1 , tilt tofcana purità , a cagione delle cattive impref- 
foni , eòe fa. in chi legge?. Ari fa , perch' tfeYn- 
Brano di q*e x per fonagli ridiedi , che recitano 
talvolta fu Teatri , i quali parlano un oltramon- 
tano italianizz i ato , e chiamanfi Cla^diani* 0 Far 
Ci vuole anche ad ufar nuove parole cai* 
tela,' perchè i vocaboli nuovi non guadino il 
candor della lingua ; nel che celebre fu Ci- 
cerone ; bada profondarli nell’ opere di quel- 
* la • 

( ,i ) Come per recediti dì lingua in Latino ufìamo 
termini dagl' Autori buoni Latini non ufati V. G. Ar- 
«hi bufo dc’aroo fcloppttt, jtreidue * Arrido*, ed altri; 
così in ltiJisno ufererro termini a’ Maeftri autori non 
talari , quando recediti di lingua ci (proni. Ma come il 
di partirli da* Latini Autori lena quella neceflìeà è par- 
lar in ale Laùuv ; - ceni iJ dipartirli per capriccio dagli Au- 
tori Tofani è far. ufo di un cattivo linguaggio Tofaao , 
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la inimitabile eloquenza . Ma chi offerva que- 
lle regole , voi Abate » che vi liete confuma- 
to ne’ libri de’ • moderni) mel dite? tale farà 
buon parlatore nel Greco , nel Latino , nel 
Franzefe , e della fua natia favella , ignorerà 
i foleeifmi , ed i barbarifimi , colpa i pedan- 
ti , che pon infegnanò a fanciulli prima (di 
ogni altra lingua la loro, e dettando i lati- 
ni , e traducendo gli autori alla Lombarda , 
gli avvezzano a fcrivere per modo» eh’ è uno 
{lento ' a leggerli . . Del qual male fono parimene 
ti cagione alcuni folo paghi di ftar a’ precet- i 
ti della Tofcana Gramatica, i quali non aven- 
do letto giammai un autor Maeftro fi credo- 
no di fgomentare Boccacci , e non fanne, che 
Grammatici loqui t/i omnino latini non lo qui . Quìn.lnfl. 

. RIFLESSIONE XXL 

.,-t • ■:'V H. !■’ 

Si le Commedie , le T ragedie , i Romanzi ridot- 
ti al nuovo ftjlema fieno la [cuoia m 'tiare, 
che sì potere aprire m Italia , riguardo al buon 
guflt . » - 

Ccomi finalmente condotto all' ultima prò- 
a porzione, che fu uno degli fproni , i qua- 
li a portare mi {limolarono dinanzi a.. »o- 
Uro tribunale quefte mie ri flelfion», per fornir- 
ne, come da guùice indifferente, e Filofofo 
{incera inappellabil fentenza. La di lei mate- 
ria è sì vada , che mal può trattarli in un 
libro di pochi fogli, e da chi per far veduto 
al mondo una verità di rilievo dee rubare al 
Tonno , ed alla ricreazione 1’ or: migliori , aven- 
do 1' altre in impieghi troppo più rilevanti 
occupate. 11 defidcrio ,iche m’arde infenodi 

F z com- 
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"combattere i pregiudizi del fecolo, per quan- 
to la mia debolezza permette, mi va Anno- 
iando ad intraprendere 1’ arduo impegno di 
fcriverne un libro a parte, e cogli efempj , e 
coi precetti di coloro, che fanno, confronta- 
re le Tragedie, le Commedie , » Romanzi del 
nottro fecolo . Ma me ne attengo per non of- 
fendere la vottra degniflìma perfona , che ho 
in fontina riputazione , e l'altro , che in un 
con voi dentro alla nottra Italia s’ affaticò per 
riformare 1’ Italiano teatro. Forte mi fpiace- 
rcbbe, che la verità mi avette a partorire odio, 
• il fecolo guado mi avette a riguardare, come 
uno fpiriro fofiftico , e mal contento delle al- 
trui letterate fatiche . La critica oggidì fi con- 
fonde colla fatira , e un uomo , che amando 
lo fcrittore , odia il fuofcrivere, fi ha perca- 
pitale nemico e di quello , e di quello . Io 
nulla di meno qui per ifghembo toccherò que- 
llo punto con quel rifpetro , che profe/To al 
vottro buon nome, folo pervenire capo delle 
mie rifleflìoni e dittenebrare qualche buon in- 
telletto. Che, le Tragedie , le Commedie , i 
Romanzi al nuovo Attenta ridotti fieno hfcuo- 
Ja più confacevole al gutto del fecolo corrot- 
to, noi nego; ma che fieno la fcuola miglio- 
re , che sì potette aprir in Italia, non 
potto ad alcun patto concederlo , o sì riguar- 
di il tempo, che s* impiega a comporle; ola 
maniera, con cui fi compongono ; o il fine , 
per cui fi compongono . Per ifcrivere nel no- 
ilro fecolo un Romanzo , o una dozzina di 
commedie , e tragedie battano pochi mefi. Come 
adunque non dovrebbe la tetta più fperta nell’ 
arte Poetica cadere in folenni fpropofiti ? Il 
Lazio, dice il Vcnofino Poeta , non l'iavrebbe 

ce- 
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xedut’ ad Atene nell’ Eloquenza t come non 
la cedette nell* armi , le fchifi non fofTero (la- 
ti i Poeti Latini della correzione ; e avellerò 
più che non fole vano indugiato a pubblicare 
le loro Poelie 

Nee virtute forti , clarifve potentius armi e , 
Quam lingua Latium , fi non offenderti unum 
Quemque poetar um lima labor , & mora . 

Quindi eforta i Pifoni a riprendere ogni poe- 
tico lavoro, in cui molto tempo, e molta lima 
non ci fi iia ufata, per condurlo a perfeziono 

. ■;> 

* Per, e, 

1 r ' F empiii ut fanguis , o carmen reprthendìte , 7N0I 
< > non 

Multa dite , & multa litura eoereuit , atque 
*■' Perfeftum decite non cajìigavit ad unguem 

»■’ (fi- t • • 

Per dar a (lampa qualunque libro fi vuol 
molto tempo al inventarlo, molto a (tender- 
lo , molto perchè ripofi ; molte, perch^ 
qualche dotto , o (incero Mezio ne avveri* 
-de’ falli. Nè di un folo critico è pago Orazio;*' 
vuol , che fi legga ogni opera da pubblicarli * 

pìb. 0>.\' ■ T.f. 

f * 

' •••••.•• fi ***** olino 

Seripferie in Metii defctndat judicis auree , 
° ^ patrie , fy nojìrae , nonumqut prematur 

in armum : « 

Mtmbrani* intut pofitie t delire licebit , 

no» ediderie ; nefcit yoxmiffa r evertè. 
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Or porto c\ò bell* fecola in vjro fi farà aper- 
ta in Italia colle Tragedie ,} colle Comme- 
die, coi Romanzi) che qua fi. funghì nafeono 
in una notte; certamente che ad efquificaec- 
cellenza deggiono falire opere così precipita- 
te. Nelle tragedie fopra tutto quanto tempo 
fi vprrtbhe porre, quanta diligenza! Di tan- 
te che ingombrano il Parnafo Italiano , due 
tre ne fono di buone , e in quelle anco vi 
fono le lor macchie* Euripide, e Sofocle Pa- 
dri della Greca Tragedia non le pittavano 
altrimenti giù alla carlona in poco di tempo 
som’ oggi 0 ufa » Un mìo dotto amido iha, pa- 
lio in cuore, molto tempo è pattato, di com- 
porre certa tragedia di bellirtìmo fuggetto , 
e quantunque nel fatto delje tragedie fappìa 
.piè avanti y che inai tra materia, non ne 
ha ancora perfezionato P abbozzo . Tanto fi 
vuole per ben comporle , Dal poco! tempo 
che in tefler si fatte opere vi fi pone -deriva 
'pur la cattiva maniera , onde lì mettono in 
carta . Non fi leggono le Commedie, e Tra- 
gedie Greche, e Latine per imitarle vi Mae- 
stri dell’arte per oflervarne j. precetti., Sicché 
il Poeta comico , e tragico de’ noftri dì la* 
feiafi trafportare al fuo ingegno, ed alla Tua 
fantafia , e non ufapdft il giudizio cammina 
bene , fino a che fi muovono diritto quelle 
due umane potenze; limile a cavalire, che fi 
lafci condurre da non imbrigliarti .cavallo ; 
fe la bertia va, a fatti , v»; egli pure a fai ti ; 
fc zoppica ei pur zoppicando fi muove ; fe$ 
cade, e trabocca , egli pqre precipita . i t ) 
v*'- . t \ U.". . Z; 

. v— — rr- 1 

(a) Un fuUime ingegno, uno ftliee fentefi» fon ledm 

- . \ ■ ' ali- 
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Mi ricorda una feri di aver feàtitdli rid-rg; 
fgangheraramente un uomo inreodentiffimo di 
Teatro *per e (Te re flato fpetratore di Certa 
Rappresentazione , che racchiudeva • nel giro 
di tre Ore uu azione* fecondo le florie * com* 
piuta in capo a dieci anni . Senza , che le 
morti, e le occfioni * che qualche volta fi rap- 
prefenràno fuori* non dentro la fcena nelle, 
tragedie, non fo quanto fi accordino con quel 
precetto Oraziano 

*■*... « . Ho» tamtn intuì . >**■ •> 

Digita Peri promes in j cenarti f ntultaqut 
tolles t* ‘ • ’ J < ; 

Ex oculit * qua tttox narrai facundtd prj- 

\y fetta» V . 1 . - 

, r » . • ' • 

Certi penfieri brillanti* e fentenziofi , che 
vengono dall'ingegno, non fo come convenga- 
no ad una perfona , le cui parole dovrebbono 
nafcer dal cuore. Quante volte parla Sene- 
ca in vece di Ecuba afflitta ; e il poeta di 
Tragico degenera in Lirico? La Poefia lirica 
gode il privilegio di tifar con licerla imma- 
gini fatttafliche* naturali * e di artifizio, voli* 
«‘rapimenti* perchè il Poeta Lirico fi iup- , „ , 

pone agitato da qualche affetto * e commof* 
fo -molto nella fantafia Nel Poema Epico* 
dove il Poeta è Storico dee frenare la fama-' 
fia, e colla gravità accompagnar Pctnimetvi 
tu 4 Nelle Tragedie* che le perfone fi fanno 
• ^ p 4 ’ ' P*r- 

a//, de ferrino fili uomini olii eccellenza dolio foofia’, 
ma per ben ufor di quejìe ti fo d* uopo, che la naturo 
amorevolmente ci doni , e lo fludiò'pt scuri ancóra il giu- 
dizio Marat. Perf. Poef. T. s. 1. a. cip. te. 

« ** 



Digilized by Coogle 




RIFLFSSIONI 



*8 

parlare all’ improvvido , egli non h veriditniU, 
che abbiano tanta copia ci’ immagini , come 
un Poeta al tavolino j lì riftrigne pertanto il 
freno alla fantafia , ed all’ ingegno . Nella 
commedia poi viemaggiormente dee infre- 
narfi la Poefia , avvegnaché parlar deggiano 
perfone del volgo Gli amori , le tenerezze , 
i deliri degli Amanti non do come conven- 
gano alla Tragica gravità , e all' eroico di 
una rappredentazione , che i grandi uomini 
» ioftruifce. Lo Ièlle poi in alcune dpumodo, in 
altre adeiutto , Pecco, non lì può di certo ap- 
provare . R iguardo alle commedie che dir pod- 
io io? Secondo Orazio 

\ ■ • - ■/ < ■ ' 

Vcrfibus exponì tragici* ree comic» non vult 

come 

* » . . T 

Jndignatur item privati* , ac prope [ceco 
Vigni* carminibus narrati cerna T hycfl» ; 

M’ alcuno narra con verdi da Tocco la ce- 
na di Tiefta , e alcuno all’oppolito con vtrfi 
Tragici edpone un fatto da Commedia. 

Sappiamo pure, che nelle Commedie non èi* 
€tn, iti f*Z na f turar fi un dite dai Caratteri della Nat»-, 
jit.' ra , altrimenti la Poefia, come diceva Simo- 
nide , non darebbe Pittura parlante . E de i 
Comici fono tutti Cremeti, quanto lì feoftano 
le noftre-, Commedie dalla natura ? de qual- 
che feena pare un Trattato Morale di Sene' 
ca ; tanto vi dono le Sentenze ammontichia- 
»f l’una dopra l’altra i li diftingurrà un Filo- 
fofo da una V inanella in teatro, che dovrebbe 
parlare cqo immagini umili » e proverbi voi* 

E» r ‘? ‘ - 
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Intergr it multum Davufne loguatur , 4 » #r 9 * 

Maturufne tntx, an odhue fiorente paventa fer- 

vtdus , 

cosi infegna Orazio . * « i. t' 

: 1 ' • I 1 ". • >. . . ■ i v 

Se come Dante si legge (Te il libro della na* 
tura, quelli errori non si commetterebbero , e 
non dovrei contro la mia rifpettofa natura, 
ad altrui rinfacciarli. [ 1 ) I fati non (ì acco- 
llano ai Plautini qualche volta, mentre dov- 
rebbe Tempre moftrare il Poeta aliguad probi 
ingenti lumtn f Credetemi, Sig.Ab ,io non vorrei 
che duraffe lunso tempo , quella Tcuola in Ita- 
lia, come nè anco 1* altra dei Romanzi . Nei 
Romanzi ridotti ni nuovo fi/lema v* è quella 
virtù, che non trattano il verifimile popolare, 
come un tempo, in eui erano animarti di Ma- 
ghi, di Demoni , di anella, di torri incantate 
ed alt« fantafie familiari alla Spagna vaghif- 
fima de miracoli, del refio hanno molti difet» 
ti. I Romanzi sì feri vevano per efercizie di^rti- 
le» per quello credette Cicerone, che la fiori* 
di Zenofonte forte un Romanzo ; avvegnaché 
paja dalle mule dettata. Or quale fi è Io fida 
de Romanzi, eri feoneifo giuda 1’ ufo d’ og- 
gidì, e a pezzi; affetta vivacità, non bada» 
folecifmi , e meno a barbarifmi , credendo 
che fia pura Gramatica la fpecolazion de’ vo- 
ce- ’• 



( T ) » • Ornerà y e Dirti* licevano in un e*mun 

libre aperte agli occhi di tutti ; ma non tutti vi fanne 
Uggiti H Uhif itila natura Stirisi T. a. Dif. n . 
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cabali, (riaccetta egualmente il modo Italia* 
no, che il Ficaiuefe.i è pieno di morale ; ma alle 
volte fottilizzata per modo, che non in'mae- 
(Ira chi vuol operar moralmente : I (uccelli 
qualche volta hanno più deimirabile, che del 
verifimile/ gli epifodj fono tirati eoMe tana- 
glie,, ficthè , tìóni vengono dal fuggetto; ma dal- 
la yoglià d’ mgrofTare il Romanzo ; v’ è qual- 
che cola di 'balio , e qualche-cofa di sforzato ♦ 
L’ intreccio è ; maneggiato < coll’ amore , gli 
avvenimenti fonò pretta, che i medefimi degli 
altri Romanzi ,* vi fon ile (tette fcoperte ; gli 
ftetfi deliri; e gli (tetti icioglitnertti . Le Dot»-* 
ne fono Eroi , Filofofanti , Guerriere fanno ama- 
re con cerimonia! più teneri amanti* Infom- 
ma fono peflìmi ( non dico de‘ vórtri i ttta (io 
in fui generali) I Romanzi del fecolo. Io ci 
fcommetterei, che la fcuola aperta in Italia in 
quefto fecolo in aUri più illuminati, riguarda 
atìe belle detterà lo r tira lo (tetto applaufo , 
che la Marinefca dòpo il fei cento i E come 
no ? e come no ì L’ aver pieno il Teatro del 
popolo fciocco giudicatore è il fin* y per cui 
sì ‘compongono teatrali rapprefentazioni ; e 
i Romanzi per adefcare molti comperatori x 
e procacciarli uno (lato piuttosto comodo , che j 
famofo ì E di vero quando loda il popolo 
una eomedia - ,'' nelle offervazimtr, che la prece- 
dono fi narrano i popolefchi applaufi più, che 
non si farebbe degli encomi fatti dalle prime 

tede 



’ [ a ] Potcl> i la fltffa confidertzion de* vocaboli , t U 
tegola del i ir lare no* è ferina Filosofi» ,td ka piu di 
fpeculaz.tow S è di dottrina di quel ì chtflppsìi di fuori 
Sai, Prof. Tolc. Or 5. pag. 39. 
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telle della città, e come vale a riempiere il Tea- 
tro , non sì ode Arroftotile . Nel lètti tnoTomor 
delle voAre commedie io trovo àna oflèrVaf 
zione di quella fatta fopra. Cordova libera* 

•„ ta da ^or ; i« La prima è intitolata L’ Amo* 

„ re della Patria ,.© ita Cordova Jiberata da' 

„ Mori ; perocché con quell’ ultimo titolò 
„ più popolare fu ella prodotta la prima voi- 
, t ta fu T patri di Venezia nell’ Autunno dell* 

„ anno 1758. e vi fece dello llrepito per dieci 
„ fere contino** Jq medefimo non la giudi- 
„ co molto regolare nelle fue parti , ma a 
„ differenza 4’ '*!*#» non pochi ili ho /empre 
„ giudicata -figliioftchi del volgo ,;iche non efa- 
mina le pel* si * p*r minuta » > 4 ’ un ficuro 
,, riufjcimento h Quello è ciò * jche pretende 
ju chi yuole colle fatiche mie riempire ogni . u 
v fera; un Teatro , e fa Arinotele- anedefimo 
„ folle nel cafo mio 1 lafcierebbe da parte tute* 

„ i Tuoi precetti poetici per badare a quello 
M foltantp,, Ci vuol altro*, che farli legislato- 
,, ri del buon gullo teatrale con un foglio di 
„ carta di fola crufca ripieno , Bifogna pro- 
,, varfi a fare cikjjLp Commedie , che piacciano; 

M e quando s’arrw** piacere a’ trivi quelli non 
„ contano un zero , che de* violati precetti 
„ loro fi Iatnentinò i morti . Nel Genio del 
/ccolo pure dite . lo fono fiat» Tempre d’ *’ **' 
M opinione in materia di lettere » che debba 
„ batterli quella $r*da, per cui fi /pera di vi- 
»! vere più agiatamente * che di morir più glo- 
„ rìofo ; quando non sì polf* batterle entram- 
be del pari ‘ tE una /cuoia di Tragedie, 
Commedie , Romanzi compolle nello fpazio 
di pochi giorni ,» /enza Ilare legato * buone 
regole, e V buoni «Cimp; , per piacere al eie- 



/ 
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co volgo , ed acqui ftar fi ag j , comodi per Io 
vita, fara la migliore, che sì potette aprire in 
Italia . Se a vedettero l’ombre , quando il fole 
« a mezzo giorno; quanto pii» conformi fi ap- 
partennero a loro corpi ! Io per me non if- 
criverei una feena, come il famofo Adone del 

■ j n ‘ V fe anche .falche Maria de’Mediei 
mi donafle per ogni canto mille fiorini ,* nè 
♦arei un Tonetto, come quello dett'Achillino- 
. ' ■ •/ . ■ : 

S*d*te y fuochi , a preparar metalli , 

fé di mille feudi folle premierò ogni ver f© 
Ma temo di tanto muover la ralla, che la pio* 
IJ. f* e “* tocca » « 1* ammalato sì feuota. 

Y“ ,te «I parere del Fracoftoro introdotto dall’- 
io. £ utor delle lettere Vergiliane a formare un* 
Farmaceutica nuova di que* verfi , e Poefie , 
che per la 'foefia ntn fino $ ertamente 

•. • *-MÌ\r • ■ >* • ... , 

Sonnifero eflficaciflìmo : Recipe 

Una fcena , o due prefe a cape dalla Rofmen - 
da i dalla Sofenisba , dal Teatro del Gravina , 
a flemperate con mezza feena delle commedie 
moderne . . r : . 

I y . • i : 1 * ’ ! i . 

Ma perchè si adorano quelle canne da 
lerviziali , quei lunghi veriacci Martelliani 
anche nelle commedie , e fenza quelli par, che 
altri non poffa etterc buon dicitore in rima ,* 
udite >1 Recipe. * ■ 

' Uomiterio infallibile: Recipe 

v ■ •' ;m * , . •; *■ 

f ycrfi dett i Alcffandrini con infufione 
d' ingiurie , e di pedanteria t cerne -»* ufa . 1 

RI- 
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:S* le Commedie , e Tragedie , # « Romanzi' 
fieno la miglior f cuoia , thè fi petejje apri- 
re in Italia , riguardo <*’ cojlumi . •> 

^ » /» 

C He fe per avventura dite le Commedie} 
le Tragedie , e i Romanzi ride/ri »«e- 
ro fijìema eflere la migliore (cuoia , che fi po-i 
t«(Te aprire in Italia riguardo ai coftume ; 
io piuttofio temo non le abbiano grave dan- 
no recato. Quelli Poetici lavori fono pieni 
di buona volontà , egli è vero; il loro fine è 
inllruire , correggere , emendare; ma col buon 
volere non fi accorda l'effetto. L’ uomo ha 
un, cerco incinto, che ad imitar lo trae tut- 
to ciò , che gli fi para davanti . Appena fia- 
mo ufciti dal ventre della madre, che ne dia- 
mo fegnali apertiflìmi . Operiamo tutto quel- 
lo, ch’altri opera , e parliamo tutto quello, 
che da altri fi parla „• la voglia d’ imitare 
ci fa imparare la lingua de’ nortri domefti- 
ci , e fcimie ci rende delle loro azioni . Quin- 
di crefciuti in età, così per ifcherzo, prendia- 
mo con altri figlioletti amici a contraffare 
il Genitore, la Madre il Maefiro, diamori- 
prensioni, lodi, caftighi , e’ prem; , perchè 
quello in noi , o in altri abbiamo veduto 
adoperare . Giunti al fiore degli anni , crefce 
in noi l’ifiinto dell' imitare , e quello , che 
ad altri giovani veggiamo fare , facciamo , 
Di che fe i notòri amici fono uomini di ani- 
ma ; eccoci volti alla fantità ; quando nò , 
eccoci dati a mal vivere. E* quella inclina- 
zione ad operare fecondo gli altri dura ha 

•oi 
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noi fino alla morte , con quella differenza» 
che il gKirfizio 1 la fperienza procacciataci 
cogli anni ci rende più cauti . Del redo an- 
cora imitiamo .quelli delia noAra età , della 
noitra protedione . Qu'ndi viene la confuetu- 
dine , che altro non } 9 che una lunga fila di uo- 
mini imitatori di altrui, o nelle fentenze, o 
nelle azioni « Quindi venne quella parola 
molte fiate diAruggitrice del buono : egli fi 
ufa cosi \ qutfie è l'ufo . Felici gli uomini fe 
quello i (finto d'imitare fi volgette tempre al- 
la virtù 1 li mai è, che il più delle volte 
temo da lui fpinti al vizio. Egli regna con 

2 uefto iftinto nell’ uomo quello di 'appigliar- 
ti più al male , che *1 bene merci la corrot* 
ta natura . Quanti pertanto vanno piuttoAo 
dietro a* coflumi guadi , che a' candidi e pu* 
ri.! quanti imitano l’empio in vece del buo* 
no! Se a qualche fanciullo verrà udito una 
fola volta qualche parola men che onefta , 
egli l’ha bell* imparata , e la va fpeffo di- 
cendo; c fe fente più volte ripetuta una 
preghiera, non la ripete / non vi corre fc 
non fe dalle promette allettato , o< fpaventa* 
ta dalle minacele . Se un giovane vede un 
compagno dato agli amori , ed. al giuoco , Cu- 
bito prende a cianciare forco alle fìneftrc di 
qualche beltà, o (la al tavolare più che alla 
«cute fanguifuga , attaccato, e mirando al con- 
trario .molti amici applicati a* libri, allo Au- 
dio, e. fulla Arada della virtù, nè anco li de- 
gne di uno fguardo alla sfuggita « Fondate 
quelle promette ;* udite argomento ! Le Com- 
medie , le Tragedie , i Romanzi del noAro 
.fecofo maneggiano la pattione, i di cui Ai 
.«noli fono più pungenti , e comuni al gene- 
re 
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re umano, com’é l’Amore : rapprefentano gli 
amanti, gli «omini della plebe, e gli eroi ; met- 
te in ifcena tenere lagrime di difperati , e 
delirj ; feftevol tirila di felici amori , e trU 
pud). Fa comparire uno , 'iche tutte" 1* arti 
ufa per rapir quella Figlia ,‘ ; un’ airta che 
tutt’ i mezzi adopera per fuggirti*! marito, 
per rendendoli Ichiavo; e aver meno cate* 
ne al piede-, onde Seguire gl’impulli d’ infu- 
no amore coi) più libertà. Si metronò anche 
in i leena i Xenwati, vel concedo , i Filo- 
sofi, i virtuofi ; Ma come la forza piegatiteli 4 
ad imitare s’ induce a fare quel , che ci à # l 
melto davanti agli Gechi ; cosi l’inclinazione 
al male muove i* animo all’ imitazioncdel 
peggiore . Un giovane pertanto ; ed una gio- 
vane la cui bollente età rende i loro cuori 
più atti ad amore, ed alla lafcivia pieghe- 
voli , ascoltando da’ palchetti una Cornine* 
dia, o Tragedia, e leggendo Tulle morbide 
piume un Romanzo tutto tenerezze , tutto 
delirj, tutto artifizi d’amore; come non imi- 
terà la finta mal amante perfona , e non 
patterà come non polle le perfone vellite di 
carattere virtuofo, mentre quelle il più delle 
volte v’entrano per incidenza, e I* altre fo- 
no il Protag$nifla dalia Scenica rapprefenrazio- 
ne, A me forte piacque Io (ludiare i collu- 
mi degli uomini , e mi pare, che dopo que- 
lla Scuola aperta in Italia di Commedie , 
Tragedie, e Romanzi»* i giovani, e le giova- 
ni abbiano imparato ad amare con più te- 
nerezza,® con più artifizio . Non v’ è nella 
r oventò giudizio da poter dUcernere il per- 
sonaggio da imitare nella Tragedia., nella 
Commedia , . nel Romanzo ^ quella età il 

> - •»* * pii 
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più delle volte è fenfo, e faqtafia , e paf- 
«onc ; immaginate voi (c più U dee muove- 
rejil vizio di amore rapprefentato , che la 
virtù? Guai poi fé dalla peana del Poeta , 
(cappa una (cena più tenera del dovere , un’ 
accidente che rafenti il iafcivo, un equivoco 
men che modello! In quello Ita fitta la men- 
te dei giovani , e delie giovani per modo , che 
tu» i libri di Seneca colle loro Temenze non 
vi piantano buona mailima in tefta . Sicché 
caldamente eforto que’ Genitori , i quali chia- 
mano Prediche le Commedie, e Dottrine i Ro- 
manzi a (indicarle meglio , e morire collo fcru- 
polo in Tuli’ anima dì aver proibite queite 
Prediche , e quelle dottrini a’ioro figliuoli . 
(i) £ perchè mai nel cuore umano cui tante 
■ ■ < • ■ ' . ■)■ ■■ paf- 

(O M. Rolin gran Letterato Franzefe Della man. 
di Itua. ed inf, le bel. Lett. dopo aver provato, che il 
» i le tragedie anche del liscine ne’collcgi è ma- 

le ; ma non volendo tanto rilirigner la cofa, s’induce 
a non voler biafimare chi ha quell’ ufo , fòlo che ufi 
_ tutte le tmtzinakUi cautele, e legue a dire , T.4. De’ 
dover de’ Reggen* cap. ». ar. x. 

,, Una delle più edenziali parrai fia quella di non far 
„ entrare nelle tragedie la padrone dell* amore per quan- 
„ to onefto, e legittimo comparir poiTa . Quello può far 
„ fentire 1* amore dice Mqpfig. di Fenelon , benché 
„ mitigato, e nafeodo , più mi fembra pencolofo . M. 
,, deUa Rochefoucault penfa lo ftedb ; rutt’ i diverti- 
„ ffmeitti , dice, fono pericolofi , per la vira Crilliana ; 
,, ma fra tutti quelli, che il aronaoha irfvrnrati, non f« 
„ ne ritrova alcuno, che più fia da temerli della com- 
„ media . Eli’ è ima pittura ti narurale , e si dilicatC 
,, delle padinw , che le anima , e le fa naicer nel no- 
„ llro cuore , e in ifpezi-ltà quella dell’ amore , prin- 
„ cipalmerifé quando viene a rapprefentarfi eh* egli 
„ è cado, e molto onedo. Pe ciré qjanto più fembra in- 
„ nocenreiiile anime innocenti..; tanto più elleno fon» 

cenaci di redarne com mode. M 
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padioni fignoreggiano,e turbano non fa altre fce- 
gleirne il Poeta) delle quali fu meno pcrico- 
lofo di amore il maneggio ? Io vi aftìcuro , 
che quando volfi il fedo Tomo delle Com- 
medie del Sìg. Goldoni , e ho trovato nella 
lettera al lettore quelle parole. („ Nulla di* 
,) rò) Lettore Caridìmo , di quella Comme- 
„ dia, che or ti prefento . Ho detto di Lei 
f , badantemente nel produr la feconda . La 
,, Fortuna , ch’ella ebbe fopra le fcenc mi 
,, dà coraggio a fperarla gradita ancor nelle 
„ (lampe. Pregoti folamentc a volere un’alt 
„ tra volta confiderare quanto da malagevole 
„ impegno Tulio (ledo argomento ,, e, cogli 
„ (ledi caratteri principali condur tre ano- 
„ ni diverfe , e prega il Signore per me , 
„ che m’avvalori la fantafia ormai (lanca 9 
„ ma pregalo di cuore , e non ridere, che or 
),,non è tempo. )“ Voleva pormi inginocchior, 
ni perchè Dio gliele rendede meno feconda» 
dov’egli non avede avuto a produr che Com- 
medie. Nè mi crediate fuo emulo , e fuo 
nemico. Io l’amo, lo dimoi dico però con 
verità il mio parere , quantunque mi dolga 
infino al cuore dirlo tale, che fpiaccia . Ma 
a fàuna per fona fa ingiuria chi afa la fua ra- 
gione . I Giovani fopra tutto , che attendono 
allo (ludio, fono molto didratti da queda 
nuova fcuola? io Io dico a provai- non folo 
delle Filofofiche fpeculazioni incapaci , e del- 
le buone lettere a poco a poco feopro ; ma 
efFeminatiduni, que’ giovani, a cui li genito- 
ri danno in mano quedi nuovi libri dì trat- 
tenimento , cioè le Commedie , le T ragedie , a 
i Romanci invece de' libri di fana morale 9 
dove le buone madiate , non edendo col ve* 
t G leno 
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*8 RIFLESSIONI 

S l«no mifte , negli animi giovanili fenza peri- 
tolo entrino di loro falate. 

. . to' 

RIFLESSIONE XXIII. 

Su quanta fi ì detto . ‘ ‘ 

r - » • 

S U via dunque , Ab. Caridìmo, rimanetevi 
dal biafimare il buon gufio , bilanciate queft* 
Apologia dell’ antichità fenza prevenzione 
t col vodro raro talento mettete argine alla 
corrente del fecolo ; levatelo dalla tenebria di 
♦alfa litterarura . Baft’ accodu mare il mondo 
al buon gurto , perchè l’accetti. II Popolo di 
Roma avvezzo alla bella giacitura delle paro- 
le non potea far a meno di aUar le voci per 
lodar gli armonici periodi de’ fuoi oratori 
Tedifica Cicerone ciò edere a lui avvenuto , 
quando finì un certo periodo con quell’ ar- 
moniofa claufula: Patrie diEium 'aptcns temeri- 
tas filiì comprobavit , Demndene in Arene (tan- 
to n r avvezzo il pnpolo al puro linguaggio) 
udì rimproverarli un fallo di pronuncia dal 
popo'o, ch’egli a bella poda avea comedo, perch* 
Efchitvc fi dichiarali? pagato da Filippo . V 
arte della , con cui fu introdotto il gudo cat- 
tivo» è la drada , per la quale penetra negli 
animi il genio del buono. Per corrompere il 
fecolo li fece in obbtiviotie cadere la pura lin- 
gua , fi mife in canzone l’ imitazione dell’ an- 
tichità eloquenti dima ,• per porgere alla cor- 
rosoti medicina falubre fi rimetta il Tofca- 
no id oma nella vera purità, e sì ridori ; fi 
battano l’ orni: de’ Maedri antichi t ad ogni 
opera de’ quali appor fi vorrebbe quello , che 
Approdare ad una fua pittura 

Fa- 
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Facìlius erit ridere , ?*<*»» imitati ; 

• i ' • ' 

Non andiamo vendendo a’ereduli « eh’ etti 
fion ifcriverebbero come hanno fcritro , per* 
che non accieca fame d’oro , e di popolar glo- 
ria gli animi grandi . La lingua di Dante , 
di Boccacci è maeftta, e femplice, è pura; 1 ’ 
eloquenza è'bellifiìma, forte , viva, ornata, 
grave, naturale, e in un fublimc. Piacquero 
le opere loro a tutti gli uomini più celebri, 
che ne procurarono edizioni magnifiche, che 
ne fecero elogi attillimi, che ne fiudiarono la 
purità, la breviloquenza, l’evidenza, lafem- 
plicità con diligenza. L’ opere loro a’ noftri 
tempi farebbero intefe quanto balla dal po- 
polo, che il fenfo d’ importanza ne intende- 
rebbe, e le parole più necefiarie ad intender- 
li, e fe alle guatere , e a fanti fotta ro ofeuri , 
noi farebbero a’ dotti , che del buono fon ve-* 
ri giudici ; 9 fe a parecchi in fapere fovranì 
non piacetfero, pareffero tcnebrnfi \ eglino fa- 
rebbero di quelli, che non profefiano doquen* 
za, Poefia, ma feienze , ed erudizioni / percib 
nel fatto del dire, e del Poetare giudici non 
competenti/ o farebbero di coloro , che fi vanta- 
no Proditori e Poetile fono larve degli uni, e degli 
altri} perchè fenza tlud’o / alla fine oi quelli, 
che fe molto fludiaroro iNrte del dire/ furono 
imbevuti del mal gu fio , crebbero col mal gu- 
itti , e comechè ne ccnofcano il fano , coltiva- 
re non lo vogliono per non ifeemar nella 
lama, e nel guadagno delle ricchezze falft mt- 
r tir tei pient di tutt ’ t difitti come dice Dante ; 
Piaceri bbero non pertanto ai eultori del buo- 
no ft ile (parli per Italia , 1 quali pefando le 
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parole alle bilahcit di quelli buoni , valenti 
iv aeftri, per ornare il loroftile colla fcelta , 
colla varietà delle voci , quantunque antiche, 
fpargthdole con parca mano, e fofpefa ne* li- 
bri loro > non fono pari Gramatici , avvegnaché 
dieno a (lampa parti felici di eloquenza , e 
poefia , nè contrari all’ ufo vegliarne della 
lingua, perchè nè veri pofteditorl di quella po- 
llo, e collocato » Quello è il breve funto delle 
mie critiche rifleflioni colla fola fperanza tef* 
fute, che un giorno il gran talento di chiamo, 
e (limo oltre mifura ; abbomini, detefli la fua 
opinione in materia di lettefe t eh t debba bat- 
ter fi quella flrada , per cui sì /pera di vit/ere piti 
Gen.p to. agiatamente • che di morir *ià glorio fi» , quando 
non fi peffa batterle entratalo del pari .v 
.**»*• , , 1 
FU let Oy** «omo errar bea puoìe; ma chi fi emenda 

2. v.410. ^ • 



'■ Se in alcuna parte la vemenza del dire, 
non già la palli one mi avelie trafportato a 
parole di voltra offefa, me né date contezza , 
Sig. Ab. carilfìmo, e fon predo a ricredermi ; 
lo certamente leflì , e feci leggerle a buoni cri- 
tici quella operetta , perchè mi avvifalfero di 
tuttoché vi avea contrario al mio rifpetto ver- 
fo di voi , cui fu chi mi accusò di troppa 
cautella , anzi che di foverchia impetuofità . 
Se quelli avellerò ingannato il mio Amor pro- 
prio , e la cofa folle altrimenti da quell’ ora 
vi prego ad avermi per ifeufato, e non refta- 
re di amarmi coll’ antica vollra benignità» 
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Delle Rifleflioni contenute in queftó Libretto . 

Rifleflione i» Storia dii preferite libretto , emo- 
tivi > che indujjerc l'autore a J tender e le j e quinti 
rifleflioni . _ _ T 

Rifleflione 2. Motivi , tht indurerò 7 autorem 
tauro il Juo noma'. . 6 

Rifleflione 3. Motivi , chi dttgiono render care 
quejle riflefjioni al Sig, Abate Chiari, f 

Rifleflione 4, .Ti pongono le., propojizioni , che 
diedero materia a quefio libretto. il 

Rifleflione 5. Lo ftile tifato in quefle rifieffio- 

.*** * . " V .1 * '■ , 

Rifleflione 6 . Si [pone di/ìe fornente la prima 
proporzione del Sig. Ab. contri gli antichi 4 
cioè fe fia ver i fimi le , che fe Dante , e Boc- 
cacci vivejfero in quejlo fecolo, ftrivejfere,come 
hanno fcritto . IJ 

Rifleflione 7. Dante , Boccacci fcriyerebbero , 
come hanno ferino , perchè la loro . lingua è 1 
Maeflra, . ; r. .. 17 

Rifleflione 8. (Sudicio dell' autore Julia rozzez- 
za , di cui fi accujano Dante , e Boccac- 
ci* >•••»■. 20 

Rifleflione 9. Dante , Boccacci fcriyerebbero , come 
hanno Jcritto , perchè piacerebbero a chi deve 
piacer lo Scrittore ~ iq 
Rifleflione io- .'Autori , che botano, lodato Dan- 
te, e Boccacci. , . . ' 28 

Rifleflione »t. Autori , che hanno fi udiate Dan- 
te , e Boccacci t 34 

Rifleflione 12 .La grandi eloquenza di Dante , 
t Borraccio provata con efempj . 40 
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Rifle filone i ?. X* Edizioni della Commedia di 
Dante y t del Dee am erotte del Boccacci. 51 
Rifleflìone 14. Bottacci , Dante fermerebbero t 
come fcrijfere , perchè- il Popolo gl' intendereb- 
be quanto bafle . 54 

Rifleifione 1 V 5 Y niente [effe intelligibile Dan* 

1 te y e Boccatei al popolo offendalo a 1 Dotti , 
c efjì non falcierebbero di fcrtvere , tome hanno 
fc ritto.- ■ > • ; • 57 

Rlfleflìone 16. Ragioni y per le quali non pia- 
cerebbero, nè farebbero intefi Dante , Boccacci 
da molti dotti , e indotti del nojìro Secolo , 
a le quali fieno quei letterati - 1 che gli apnro* 

* vano . • • - ' ! 60 

Ri fleflìone 17. Se fieno fcrittori di parole quet- 
li 1 ebe le pejano fui le bilancie de' Maefhi 
1 . Autori . - • ■ ' ■ . ,N AH 

Rlfleflìone il, Seyi poffano e He re maniere 

■ pià fpirite/e , e più belle di qualche fecolo ad - 

■ ' dietro ; guadi fieno „ ■ ' 76 

Rifleflìone i9. Se /prezzar di Antichi Moti le 

carte fia male. 78 

Rifiefiìone 20. Qual fia f ufo a norma t del qual 
dee fcriver ogni autore &! 

Rifiefiìone 21. Se le Commedie , le Tragedie , '* 
i Romanzi ridotti al nuovo- ftflema fieno la 
f cuoia migliore , che fi potè jje aprire in Italie, 
riguardo al buon guflo , '■“*-••• 83 

Rlfleflìone 22. Se le Commedie , e Tragedie , 
e i Romanzi fieno la migliore fcuola , che fi po- 
tere aprire in Italia , riguardo a' co/lumi . qrg 
•Riflclfio ie 23. Su quante sì c dette « 98 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Audio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione , 
ed approvazione dei P. F. Serafino Maria 
Maccarinetli Inqurfitor Gene al del Santo Of- 
ficio di Venezia nel Libro intitolato RifleJJio- 
nì Critiche fopr alcune proporzioni trovate nel 
libro intitolato : il Genio , ed i cojìumi del fecole 
corrente , propofle al celebre Sig. Abate Pietro 
Chiari da un Accademico Planoma*o MS, non 
v’erter cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, c parimente per atteftató del .egretario 
noftro, niente contro Principi , e buoni co- 
ltami ; concediamo Licenza ad Antonio Baffa~ 
nefe Statnpator di Venezia , che porti efler 
rtampato, ofTervando gli ordini in materia di 
ftampe , e presentando le lolite Copie alle Pu* 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li io. Gennaro 1761. M.V. 

( Marco Fofear. Kav.Pr.Rif. 
( Alvife Moc.4 0 . Kav.Pr.Rif. 

( 



RegiArato in Libro a Carte 118. al N. 511. 

Giacomo Zuccata Segr. 
Francefeo Gaialdini Segr. 
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